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PURGATORIO  :  CANTO  VI,  73-75 
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Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo  :  O  Mantovano,  io  son  Sordello, 

Della  tua  terra.  E  l’un  l’altro  abbracciava.  75 

» 

—  «  tutta  in  se  romita  »,  fin  qui  tutta  raccolta  in  se. 

— •  «  io  son  Sordello.  »  Riconoscendo  un  mantovano,  Sordello  non  dice  che  il  suo  nome, 
supponendosi  conosciuto  come  poeta.  Dante  con  questa  simplicità  di  fare,  ci  dimostra  quale  fosse  la 

fama  di  Sordello  in  quei  tempi. 

Sordello,  per  quanto  si  dice,  nacque  a  Goito,  non  lontano  da  Mantova.  Apparisce  prima  circa 
il  1220;  si  reca  a  Verona  da  Riccardo  di  San  Bonifazio,  rapisce  Cunizza,  moglie  dell’ ospite,  e  sorella 
d’  Ezzelino.  Vedi  il  raconto  dell’  Imolese,  ivi.  Recatosi  in  Provenza,  amoreggia  con  Guida  contessa  di 


Rhodez;  anzi,  secondo  Bertrand  de  la  Manon,  scambiò  più  di  cento  donne.  Nel  1241  è  accolto  da 
Beatrice,  figlia  di  Raimondo  Bérenger,  moglie  di  Carlo  d’Anjou;  nel  1248,  apparisce  tra  i  cortigiani 
di  Carlo  d'Anjou,  e  con  questo  va  in  Italia  nel  1265.  Nel  1266  è  prigione  à  Novara;  nel  1269  riceve 
due  castelli,  Monte  Odorico  e  Monte  San  Silvestro.  Poco  dopo  morì,  non  si  sa  di  preciso  in  che  anno. 
Fù  uomo  bello  della  persona,  corrotto  e  dissoluto  nella  vita,  bel  soldato,  bel  dicitore  in  provenzale, 
trovatore  illustre  in  tempo  suo.  Così  in  un  testo  provenzale  pubblicato  dal  P.  Affò  :  «  Sordello  fò  de 
Mantoana  d’ un  castel  que  a  noni  got  gentils  catanis  (forse  :  capitano),  e  fò  aumens  hom  de  la  persona, 
e  fò  bons  chantaire  e  bons  trobaire,  e  grans  amaires,  mas  monts  truanse  e  fals-vas  dopnas  e  vas  los  barons 
ab  cui  el  estava.  »  Cf .Albo  Dantesco  Mantovano ,  p.  21.  Lasciò  una  quarantina  di  poesie,  tra  le  quali 
il  celebre  compianto  per  la  morte  di  Blacas.  In  questa  canzone,  Sordello  biasima  tutti  i  sovrani  del  tempo 
suo,  e  quindi  T  Allighieri  ebbe  forse  il  pensiero  d’ introdurre  Sordello  per  censurare  i  suoi  contemporanei. 
Il  trovatore  scrisse  anche  in  italiano  dei  poemi  oggi  smarriti.  «  Fece  un  libro  che  si  chiama  Tesoi'o  dei 
Tesori,  però  che  raccolse  tutto  ciò  ch’era  nelli  altri,  o  perchè  disse  meglio  che  li  altri.  Questi  così  fatti 
libri  si  chiamano  Tesori,  perchè  in  essi  è  raccolto  ogni  virtuoso  fatto  del  tempo  che  si  cominciano,  al 
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PURGATORIO  :  CANTO  VI,  76-84 


Ahi!  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  !  7» 

Quell' anima  gentil  fu  così  presta, 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  ;  8. 

Et  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  L  un  V  altro  si  rode 
Di  quei  eh’  un  muro  et  una  fossa  serra.  h4 

tempo  che  si  finiscono.  »  Buti,  ivi.  Dante  conobbe  la  vita  di  Sordello  non  di  persona,  ma  dai  racconti 
troppo  benevoli  di  Cunizza,  la  quale  nel  1279  abitava  Firenze;  esso  poi  ne  lesse  i  scriti,  e  fece  quest'elogio 
del  letterato  :  «  Sordellus  de  Mantua...  qui  tantus  eloquentiae  vir  existens,  non  solurn  in  poetando,  sed 
quomodolibet  loquendo  patrium  vulgare  (forme  viziose  di  parlare)  deseruit.  »  Vulg.  FA.,  lib.  1,  1 5 .  Si  è 
scritto  moltissimo  di  Sordello  negli  ultimi  tempi.  Cf.  Casini,  ivi;  C.  De  Lollis,  Vita  e  poesie  di  Sordello 
di  Goito;  Halle,  1896;  P.  E.  Guarnerio,  nel  Giorn.  stor.  della  letterat.  ital.,  voi.  xxvm,  pp.  383,  segg.  ; 
Torraca,  Giorn.  Dant.,  an.  vi,  nn.  1,  2;  Ferrazzi,  Man.,  iv,  p.  406;  v,  pp.  387-388. 

—  «  E  l'un  l'altro  abbracciava.  »  S’abbracciano  perchè  concittadini.  «  Questo  trovar  di  Sordello, 
e  questa  trasgressione  (digressione)  che  fa  qui  1’  Autore,  è  solamente  per  parlare  d'  Italia,  e  fa  muover 
Sordello  a  fare  quella  festa  a  Virgilio  solamente  perchè  fu  della  terra  sua,  per  poter  avere  migliore 
colore  a  riprendere  i  Taliani  com’egli  farà.  »  Anon.  Fior.,  ivi. 

76-78.  «  Ahi  !  serva  Italia,  di  dolore  ostello  »,  ahi  !  Italia  serva  dei  tiranni  e  dei  vizi, 
albergo  di  dolore. 

—  «  Nave  senza  nocchiero.  »  Dante  spiegò  a  lungo  cotesta  metafora  nel  suo  Conv.,  tr.  iv,  c.  iv. 

—  «  tempesta.  »  Quale  sia  questa  tempesta  lo  spiegò  altrove  :  «  Italia  misera,  sola,  privatis 
arbitriis  derelicta,  omnique  publico  moderamine  destituta,  quanto  ventorum  fluctuumque  concussione 
feratur  verba  non  capiunt,  sed  et  vix  Itali  infelices  lacrymis  metiuntur.  »  Epist.  vi,  1.  Cf.  Epist.  v,  2,  4: 
vi,  1  ;  vii,  1  ;  vili,  io.  Dante  usò  spesso  cotesta  similitudine.  Cf.  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Nave ;  Venturi, 
Simil.,  359-373. 

—  «  Non  donna  di  provincie  »,  non  signora  e  padrona  di  molte  provincie,  come  nei  tempi  antichi. 

—  «  bordello  »,  meretrice,  il  contrario  di  «  donna  ».  Altri  traducono  nel  senso  consueto 
«  ricettacolo  di  meretrici  ».  Cf.  Purg.,  xiv,  29-123  ;  xxm,  91-111. 

Famosa  e  bella  tra  le  belle  e  famose  rimane  e  rimarrà  sempre  cotesta  invettiva,  così  breve 
nelle  parole,  così  immensa  nel  significato,  così  pungente  nelle  figure  e  similitudini.  Dante  vedendo  un 
degno  cittadino  d’Italia,  prorumpe  in  fiere  parole  contro  l’indegna  patria,  adoperando  la  prosopopea. 
Si  potrebbe  istituire  un  bel  confronto  letterario  tra  quest’  invettiva  e  la  prima  lamentazione  di  Geremia, 
Thren.,  1,  1-22. 

Il  pensiero  di  Dante  è  che  F  Italia  è  serva  e  corrotta,  perchè  schiava  di  molti  tiranni  :  «  Demo- 
cratiae,  oligarchie  atque  tyrannides  quae  in  servitutem  cogunt  genus  humanum  »  ( Moti .,  lib.  1,  14), 
mentre  «  genus  humanum  existens  sub  monarcha  est  potissimum  liberum  ».  Mon.,  lib.  1,  14.  Venga 
dunque  l’ Imperatore. 

79-84.  «  Quell’anima  gentil  »,  l'anima  nobile  di  Sordello. 

—  «  presta  »,  pronta. 

—  «  Sol  per  lo  dolce  suon  di  sua  terra  »,  sentendo  solo  nominare  la  patria  sua. 

—  «  Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  »,  di  fare  festa  al  suo  concittadino  in  questo  luogo 
del  Purgatorio. 

—  «  ora  »,  quando  Dante  scriveva  la  seconda  Cantica. 


PURGATORIO  :  CANTO  VI,  85-go 
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Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S’  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode.  s7 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota  ? 

Senz’ esso  fora  la  vergogna  meno.  9o 


—  «  Li  vivi  tuoi.  »  Si  ha  pace  tra  i  morti  del  Purgatorio,  non  tra  i  viventi  sulla  terra. 

—  «  quei  che  un  muro  et  una  fossa  serra.  »  Si  può  intendere  in  quattro  sensi  diversi  :  primo 
d’  una  città  cinta  di  mura  e  di  fossi;  secondo  di  case  private,  circondate  di  fossi;  terzo  di  case  private 
indicate  dal  «  muro  »,  e  di  città,  indicata  dalla  «  fossa  »;  quarto  in  genere,  di  ogni  ricinto  privato  o 
pubblico,  dove  vivono  insieme  uomini.  Per  lo  più  s’intende  dai  chiosatori  nel  primo  senso;  dal  Poletto 
però  nel  secondo.  Per  questo  senso  si  ha  che  le  città  italiane,  quali  Siena,  Lucca,  Firenze,  ecc.,  erano 
irsute  di  torri  tra  loro  nemiche.  Noi  l' intendiamo  nel  quarto  senso. 

85-87.  «  misera.  »  La  miseria  non  è  un  difetto  qualunque,  ma  un  difetto  nella  natura  ragionevole, 
perchè  è  opposta  alla  beatitudine.  Cf.  S.  T.,  Sum.,  ia,  q.  21,  a.  4;  22ae,  q.  3o,  a.  1  ;  IV  Sent.,  Dist.  46, 
a.  1,  q.  i.  E  si  noti  poi  per  F  intelligenza  piena  della  parola  dantesca,  che  ogni  male  aggiunto  alla  somma 
miseria,  cioè  all’assenza  e  privazione  di  Dio,  fa  l’uomo  più  misero, 
perchè  l’allontana  più  da  Dio.  Gf.  S.  T.,  Mal.,  q.  5,  a.  1,  4™. 

—  «  dalle  prode  »,  dalle  sponde,  dalle  rive  dell’  Adriatico 
e  del  Tirreno. 

—  «  Le  tue  marine  »,  la  regione  marinara. 

—  «  in  seno  »,  nelle  terre  tue.  Il  Laneo  dice  bene  :  «  Elli 
è  da  sapere  che  in  Italia  sono  più  provincie,  le  quali  hanno  confini, 
e  quali  sul  mare  di  Venegia,  o  quali  suso  quello  di  Genova,  e 
quelli  sono  fra  terra  e  non  hanno  capo  a  marine.  »  Ivi. 

—  «  Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode.  »  Spiega  così  il 
Laneo  questo  verso  :  «  La  prima  (provincia)  che  ha  il  capo  su  lo 
mare  di  Venegia,  è  Romagna,  nella  quale  è  Ravenna;  di  quella  ne  è 
fora  parte,  e  quelli  che  rimasero  dentro,  furono  insieme  cacciati 
e  morti.  Rimino  sotto  tirannia  de’ Malatesta.  Poi  si  è  la  Marca 
Anconitana;  Pesaro  cacciato  più  parte,  Fano,  quella  stessa,  Sinigaglia 
il  simile,  Ancona  più  che  più,  Fermo  lo  somigliante,  le  Grotte  quelle 
stesse,  San  Fabiano  e  Pescara  mortisi  insieme.  Poi  si  è  Puglia,  la 
quale  si  è  sotto  tirannia  di  quelli  della  Casa  di  Francia,  la  quale 
signoria  la  rode  e  tiene  in  mala  ventura,  e  tiene  tutta  quella  scaria  (terra 
lungo  l’estuario)  fino  a  Otranto;  poi  dà  volta  per  quello  mare  del 
Leone  fino  a  Gaeta.  Poi  si  è  terra  di  Roma,  e  Roma;  quali  contrade 
tra  per  parti  e  per  nimistadi  sono  tutte  in  malaventura.  Poi  si  è  Tos¬ 
cana:  Pisa,  Portovenere.  Poi  si  è  la  Riviera  di  Genova,  e  tiene  fino  al 
principio  di  Provenza.  Le  quali  scarie  stanno  tutte  in  tribolazione 
universalmente.  Infra  terra  si  è  Lombardia,  nella  quale  similmente 
e  discordie  e  brighe  e  tirannie.  E  lo  simile  è  nella  Marca  Trevigiana 
fino  a  Venegia.  »  Ivi.  L’  autore  delle  Chiose  pubblicate  del  Vernon, 
scrive  altri  fatti,  ivi. 

88-90.  «  Che  vai  »,  a  che  serve,  che  giova? 

—  «  perchè  ti  racconciasse  il  freno  Giustiniano  »,  che  Giustiniano  ti  accommodasse  il  freno. 
L’Italia  qui  è  assimilata  ad  una  cavalla  indomita.  Freno  poi  alle  passioni  sono  le  leggi.  Giustiniano 


PURGATORIO  :  CANTO  VI.  91-96 
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Ahi!  gente  che  dovresti  esser  devota, 

E  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  !  93 

Guarda  com’  està  fiera  è  fatta  fella, 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella.  96 


racconciò  le  leggi  per  l’Impero,  sotto  il  nome  di  Pandette,  d  ’  Istitute,  di  Digeste,  di  Novelle,  di  Codici 
purgando,  ordinando  le  antiche  leggi  di  Roma. 

—  «  se  la  sella  è  vota  »,  se  non  v’è  cavaliere  per  serrare  il  freno,  se  non  v’è  monarca  per 
applicare  le  leggi.  Dante  non  riconosce  come  imperatore  quello  che  porta  attualmente  tal  nome  e  titolo, 
perchè  questo  non  governa  di  fatto.  Scrisse  perciò  il  poeta  :  «  Federigo  di  Soave  ultimo  Imperadore 
e  Re  de'  Romani  :  ultimo,  dico,  per  rispetto  al  tempo  presente,  non  ostante  che  Ridolfo  e  Adolfo  e  Alberto 
poi  eletti  sieno  appresso  la  sua  morte,  e  de’ suoi  discendenti.  »  Conv.,  tr.  iv,  c.  ni.  Cf.  Poletto,  ivi. 

—  «  Senz’ esso,  fora  la  vergogna  meno  »,  senza  Giustiniano  che  ti  diede  leggi,  la  tua  vergogna 
sarebbe  minore.  Le  leggi  sendo  purgate  dai  dubbi  e  dagli  errori,  sono  più  colpevoli  quelli  che  le 
conculcano,  perchè  non  v’è  la  circonstanza  attenuante  della  conoscenza  incompleta. 

91-93.  «  Ahi!  gente...  »  Chi  sia  tale  gente,  si  disputa  molto  :  chi  vuole  s’intenda  dei  sudditi 
all’  Imperatore  (così  il  Laneo  e  Pietro  di  Dante,  ivi),  chi  della  gente  italica  (così  il  Buti,  ivi),  chi  dei 
Guelfi  (così  il  Tommaseo,  il  Poletto,  ecc.,  ivi),  chi  della  gente  di  Chiesa.  E  noi  confessiamo  schiettamente 
essere  più  probabile  quest' ultima  opinione,  a)  Perchè  fu  di  molti  antichi,  tra  cui  l’Anonimo  Fiorentino, 
l’autore  delle  Chiose  pubblicate  dal  Vernon,  F  Imolese,  ivi;  b)  Perchè  la  parola  «  devota  »  che  segue, 
s’intende  naturalmente  della  gente  di  Chiesa;  c)  Perchè  se  s’intende  dei  Guelfi,  a  fortiori  si  deve 
intendere  di  quelli  che  erano  riconosciuti  come  capi  del  partito  guelfo;  d)  Perchè  quel  significato  è 
molto  conforme  alle  idee  di  Dante.  Nè  si  dica  che  nel  v.  96  Dante  rimprovera  a  quella  «  gente  »  di 
porre  mano  alla  predella,  mentre  la  Chiesa  non  governò  mai  l’ Italia  :  in  fatti  il  porre  mano  alla 
predella,  non  è  governare,  ma  tentarlo. 

—  «  dovesti  esser  devota.  »  L’autore  delle  Chiose  pubblicate  dal  Vernon  dice  che  i  «  Pastori 
di  Santa  Chiesa...  dovrebbono  attendere  a  loro  tifici  e  a  prcdichare  e  amonire  i  popoli,  e  avere  chura 
dell' anime,  chome  sono  diputati,  e  lasciare  governare  le  città  allo  imperadore,  e  allui  dare  forza  a 
dischacciare  la  tirannia  ».  Ivi. 

—  «  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella  »,  per  tenere  il  freno,  ossia  applicare  le  leggi. 

—  «  ciò  che  Dio  ti  nota  »,  ciò  che  ti  ha  detto  Iddio,  ossia  ciò  che  ti  scrisse  Cristo,  Matt.,  xxn,  21  : 
«  Reddite  quae  sunt  Caesaris  Caesari,  et  quae  sunt  Dei  Deo  »;  o  anche  ciò  che  la  providenza  ti  manifesta 
nella  serie  degli  avvenimenti.  Cf.  Purg.,  xvi,  94-112. 

94-96.  «  Guarda  »,  vedi,  o  «  gente  che  dovresti  esser  devota  ». 

—  «  com'essa  fiera  è  fatta  fella  »,  come  sendo  indomita  e  diventata  malvagia. 

—  «  Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  »,  mancando  1’  Imperatore  cavaliere. 

—  «  Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  »,  dopo  che  ponesti  mano  alla  briglia  per  guidare 
la  cavalla.  Sulla  «  predella  »  c’è  «  un’arsenale  d'opinioni  e  anche  di  contradizioni  ».  Poletto,  ivi. 
Non  v’è  che  una  opinione  probabile,  al  parer  nostro,  cioè  che  «  predella  »  sia  lo  stesso  che  quella  «  parte 
del  freno  dove  si  tiene  la  mano,  quando  si  cavalca  »  (Buti,  ivi),  o  anche  «  quella  parte  della  briglia  che 
va  alla  guancia  del  cavallo  sopra  il  morso,  e  per  la  quale  si  suol  pigliare  da  chi  noi  cavalca,  o  per 
fermarlo  o  per  farlo  andare  soavemente  ».  Così  il  Tassoni,  riferito  dal  Camerini,  ivi.  La  «  predella  » 
è  lo  stesso  che  la  «  bretelle  »  francese,  e  la  «  brethola  »  dei  latinisti  medievali  :  «  Nullus  molinarius 
audeat  vel  praesumat  ducere  vel  duci  facere  per  civitatem  Vercellarum  aliquem  asinum  vel  aliam  bestiam 
quadrupedem  per  se,  n i si  ducatur  vel  teneatur  per  cordam,  vel  capistrum,  vel  frenum  seu  bretholam.  » 
Statut.  Vercell.,  lib.  vii,  fol.  170,  riferito  nel  G/oss.  del  Du  Cange,  voc.  Testerà,  edit.  Niort, 


PURGATORIO  :  CANTO  VI,  97-105 


1 17 


O  Alberto  Tedesco,  ch’abbandoni 

Costei  eh’  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni,  99 

Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 

Sopra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  et  aperto, 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’  aggia  :  102 

Chè  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto, 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che  il  giardin  dell’  Imperio  sia  diserto  .  1  o5 

97-105.  «  Alberto  Tedesco.  »  Alberto  I,  figlio  di  Rodolfo  d’Absburgo,  nacque  nel  1248, 
successe  nell’Impero  ad  Adolfo  di  Nassau  nel  1298,  e  fu  ucciso  dal  suo  nipote  Giovanni  di  Svevia 
il  i°  di  maggio  del  i3o8.  Non  scese  mai  in  Italia,  dove  il  trono  fu 
considerato  come  vacante  dalla  morte  di  Federico  li,  nel  i25o,  fino 
all’elezione  di  Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  nel  i3o8.  Quindi  gl’ ini 
properi  di  Dante. contro  Alberto.  Tutta  questa  similitudine  del  cavallo 
con  o  senza  freno,  per  significare  il  popolo  ubbidiente  0  ribelle,  fu 
anche  frequentemente  usata  nel  medio  evo.  Quando  Corrado  s’ impa¬ 
droni  di  Napoli,  mise  un  freno  nella  bocca  del  cavallo  simbolico  e 
sfrenato  dei  Napoletani,  con  questo  distico,  che  riferisce  lo  Bzovio, 

Armai.,  an.  1252  : 

Hactenus  effrenis,  domini  nunc  paret  habenis 

Rex  domat  hunc  equum  Parthenopensis  equus. 

—  «  Costei  »,  quella  fiera,  1’  Italia. 

—  «  suoi  arcioni.  »  Gli  arcioni  sono  le  due  altezze  della 

sella  d’ avanti  e  di  dietro.  Qui  si  prendono  per  la  sella  stessa.  Inforcar 
l’arcione  è  il  francese  «  enfourcher  la  selle  ».  Soggiunge  il  Cesari  :  «  (Dante)  dà  questo  aggiunto  di 

Tedesco  forse  con  qualche  secreto  veleno,  intendendo  altro  che  il  luogo  suo  dell’  origine  o  del  comando.  » 

Belle\\e,  ivi. 

—  «  Giusto  giudizio  »,  giusto  castigo. 

—  «  dalle  stelle  caggia  »,  dal  cielo  cada. 

—  «  Sopra  il  tuo  sangue  »,  sulla  tua  razza. 

—  «  nuovo  et  aperto  »,  inaudito  e  manifesto. 

—  «  temenza  n’aggia  »,  n’abbia  timore,  e  non  si  porti  come  tu  ti  porti  verso  la  tua  Italia. 

—  «  Che  »,  perchè. 

—  «  sofferto  »,  tollerato. 

—  «  Per  cupidigia  di  costà  distretti  »,  trattenuti  per  l'avarizia  nella  vostra  Germania.  Rodolfo 
in  fatti  non  intese  che  ad  accrescere  i  suoi  domini  e  a  diventare  duca  d'Austria  (Cf.  G.  Villani,  Cron., 
lib.  vii,  c.  clxvi);  Alberto  invece  s’impadronì  della  Boemia,  nel  i3o3.  Cf.  Purg.,  vii,  91-96;  Par., 
xix,  115-117. 

Intorno  al  medesimo  argomento  si  legga  tutta  V  Epistola  vii  di  Dante. 

—  «  Che  il  giardin  dell’Imperio  sia  diserto  »,  che  l’Italia,  la  parte  più  bella  dell’Impero, 
sia  disfatta. 

Conchiude  ottimamente  il  Poletto,  ivi  :  «  Dante,  pur  con  buone  intenzioni,  sbagliava  di  certo 
a  invocare  simili  giardinieri,  che  prima  e  dopo  quest’epoca  resero  al  «  giardino  »  quei  servizi,  onde 
parla  la  storia,  »  L’intervento  dei  barbari  del  norde  in  Italia  fu  di  questa  e  il  flagello  e  il  disonore. 


PURGATORIO  :  CANTO  VI.  1 06-108 


1 18 


Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 

Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti.  >or 


L’errore  di  Dante  provenne  da  un  falso  concetto,  introdotto  dai  Tedeschi  a  benefizio  suo,  cioè 
che  «  a  (Deoj  velut  a  puncto  bifurcatur  Petri  Caesarisque  potestas  »  ( Epist .  v,  5);  donde,  come  scrisse 
il  Victor  Hugo  : 

L’univers  ébloui  contemple  avec  terreur 

Ces  deux  moitiés  de  Dieu,  le  Pape  et  l'Empereur. 

Ogni  potere  anche  terrestre,  viene  bensì  da  Dio,  ma  l’Impero  non  è  ogni  potere  terrestre,  e  non  n’è 
che  una  forma  contingente.  Dante  non  la  pensava  così,  e  credeva  che  Iddio  «  sacrosancto  Romanorum 
Imperio  res  humanas  disposuit  gubernandas,  ut  sub  tanti  securitate  praesidii  genus  mortale  quiescerep 
et  ubique  natura  poscente  civili  ter  degeretur.  Hoc  divinis  comprobatur  eloquiis,  hoc  solius  podio  rationis 
innixa  contestatur  antiquitas  ».  Epist.  vi,  1 .  Cf.  Epist.  v  e  vii  ;  Moti.,  lib.  1  e  in.  Quindi  P  odio  di  Dante  contro 
tutto  ciò  che  non  era  ligio  dell’  Impero,  in  ispecie  contro  la  Francia  che  non  ne  voleva  sapere.  La  libertà 
poi  e  unità  d’ Italia  doveva  consistere  nell’essere  il  «  giardino  »,  una  provincia  dell’  Impero,  e  niente  più. 

L’unità  e  la  libertà  vera  d’Italia  furono  specialmente  difese  in  quei  tempi  dalla  Chiesa  e  dai 
teologi  francesi.  Ecce  ciò  che  scriveva  Umberto  de  Romans,  quinto  Maestro  Generale  dei  Predicatori, 
nel  suo  libro  De  tractandis  in  concilio  Lugdunens i,  an.  1274,  p.  in,  c.  xi  :  «  Circa  Imperium  vacans 
videtur  constituendus  vicarius  ad  quem  haberetur  recursus  propter  guerras  et  casus  varios  emergentes,  vel 
addendo  quod  statueretur  cum  pace  Comitatus  quod  rex  Teutoniae  fìeret  non  per  electionem,  sed  per 
successionem,  et  esset  deinceps  contentus  regno  ilio,  et  magis  timeretur,  et  magis  justitia  in  regno 
Teutoniae  servaretur. 

«  Item  quod  in  Italia  provideretur  de  rege  uno  vel  duobus,  sub  certis  legibus  et  statutis,  habito 
consensu  communitatum  et  praelatorum,  et  per  successionem  regnarent  in  posterum,  in  certis  casibus 
possent  deponi  per  Apostolicam  Sedem  (aliquando  enim  Lumbardi  regem  habuerunt),  vel  quod  rex 
in  Lumbardia  institutus  esset  Vicarius  Imperii  in  Tuscia,  vacante  Imperio,  et  imperatori  confirmato  et 
coronato  per  Apostolicam  Sedem,  et  non  aliter,  regnum  recognosceret  ut  vasallus.  Imperium  enim  quasi 
ad  nihilum  est  redactum,  et  a  pluribus  quotquot  fuerunt  electi  ad  Imperium  seu  promoti,  plura  mala 
sub  eorum  dominio  secuta  sunt,  et  pax  et  unitas  turbata,  et  strages  hominum  factae,  et  pauca  bona 
secuta.  »  Si  devono  leggere  dagli  eruditi 
la  lettera  che  scrisse  dal  Laterano  Bonifa¬ 
cio  Vili  ad  «  Alberto  Tedesco  »  il  21  d’a¬ 
prile  del  i3o3,  colla  risposta  che  fece 
Alberto  da  Norimberga,  il  17  di  luglio  del 
medesimo  anno.  Cf.  Theiner,  Codex  di- 
plomaticus  domimi  temporalis  S.  Sedis, 
t.  1,  p.  390.  Sulle  condizioni  d’ Italia  nel 
tempo  di  Dante,  cf.  De  Michelis,  Le^. 
cotti,  di  stor.  tned .,  lez.  xvm  e  xxu  ; 

Poletto,  Di^ion.,  voc.  Italia. 

106- 108.  «  Montecchi  e  Cappel¬ 
letti  ».  due  famiglie  nobili  e  ghibelline  di 
Verona,  nemicissime  tra  loro  per  la  tragedia 
forse  di  Romeo  e  Giulietta,  arrivata  negli 
anni  i3o3,  o  in  quel  torno.  Altri,  ma  senza  fondamento,  le  fanno  d’  altre  città.  Cf.  Albo  Veronese,  p.  1 5q. 
Se  si  vuole  avere  un  idea  delle  lotte  che  allora  infuriavano  a  Verona,  ci  si  ricordi  che  la  città  contava 
32  torri  esterne,  4  torre  più  grandi  alle  porte,  e  48  torri  interne, 


Cosidetta  tomba  di  Giulietta. 


PURGATORIO  :  CANTO  VI.  loy-nt 


Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De’ tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne  ; 
E  vedrai  Santalìor  coni'  è  sicura. 


E  da 


leggersi 

Monaldi 


il  Casini, 
e  Filip- 

peschi  »,  due  famiglie  altrettanto 
nobili  d’Orvieto,  e  altrettanto  ne¬ 
miche  tra  loro.  Alcuni  interpreti 
vogliono  che  fossero  d’altre  città  : 
ma  sbagliano.  Cf.  Poletto,  ivi. 

—  «  uom  senza  cura  », 
uomo  trascurato. 

—  «  tristi  »,  rovinati  non 
solo  forse  per  la  loro  mutua  ne- 
micizia,  ma  per  la  lotta  contro  il 
marchese  d'  Este. 

—  «  con  sospetti  »,  in 
pericolo  d’ esser  rovinati,  essendo 
quelli  quasi  sopraffatti  dai  Guelfi. 
Le  due  famiglie  poi  dei  Monaldi 
e  dei  Filippeschi,  che  avevana 
governato  Orvieto  dal  977,  e  ave¬ 
vano  dato  alla  republica  quella 
tredici  consoli  e  questa  dodici,  si 
odiavano  ferocemente.  Nel  1 3  1 3 
la  Filippesca  fu  schiacciata  dalla 
Monaldesca.  Cf.  Ciccarelli,  Casa 
Monaldesca,  lib.  11. 

109-1 1  i .  «  la  pressura  », 
l' oppressione,  il  gravamento.  Altri 
hanno  «  l’oppressura  ».  Cf.  Sca- 
rabelli,  XX  Cod.  Dant.,  ivi. 


ivi,  il  quale  riferisce  dottamente  le  diverse  opinioni  ed  autorità. 


Chiostro  delle  Franceschine  colla  sedicente  tomba  di  Giulietta. 


—  «  De’ tuoi  gentili  »,  dei  tuoi  nobili,  che  sono  tuoi  partigiani  e  che  tu  lasci  schiacciare. 


—  «  cura  lor  magagne  »,  medica  le  piaghe  loro.  Dice  il  Tommaseo  :  «  Tutta  la  storia  d  Italia 
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PURGATORIO  :  CANTO  VI,  1 12-120 


Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 

Vedova  e  sola,  e  dì  e  notte  chiama  : 

Cesare  mio,  perchè  non  m’  accompagne  ?  >14 

Vieni  a  veder  la  gente,  quanto  s’  ama  ; 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  117 

E  se  licito  m’ è,  o  sommo  Giove, 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  120 


è  in  quel  «  tuoi  ».  I  gentiluomini  italiani,  salvo  i  Veneti,  o  erano  razza  germanica,  o  coll’  invocare 
e  col  respingere  gli  imperatori  germanici,  li  provocarono  contro  di  se.  »  Ivi. 

—  «  Santafior  »,  contea  di  Santafìora,  nel  Montamiata  in  Maremma,  tra  Pisa  e  Siena.  Era 
signoria  feudale  degli  Aldobrandeschi.  Cf.  Purg.,  xi,  58.  Vedi  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Aldobrandeschi. 

—  «  com’  è  sicura.  »  Questo  è  detto  ironicamente.  Non  era  sicura,  perchè  le  incursioni  dei 
Sanesi,  nel  1299,  la  rendevano  mal  sicura. 

1 12-1 14.  «  la  tua  Roma.  »  Nota  il  Poletto  :  «  Naturalmente,  se  il  dominio  dell’  Imperatore  «  de 
inviolabili  jure  fìuctus  amphitritis  attingens,  vix  ab  inutili  unda  oceani  se  circumcigi  dignatur  » 
(. Epist .  vii,  3)  ;  e  se  «  hortus  ejus  et  lacus  est  quod  coelum  Circuit  »  (E pisi,  v,  7);  insomma  se  Iddio 
«  Romanorum  imperio  res  humanas  disposuit  gubernandas  »  (Epist.  vi,  1),  è  chiaro  che  anche  Roma 
era  dell'  Imperatore;  onde  all’  Imperatore  Enrico  scrivendo,  egli  parla  del  «  suo  Tevere  »  (Epist.  vii,  7)  : 
ma  però  a  me  è  chiarissima  un’altra  cosa,  che  a  molti  altri  parrà  buia  come  le  tenebre;  ed  è  che  questa 
padronanza,  questo  dominio  universale  non  escludeva  punto  le  particolari  signorie  e  principati  e  reami, 
tanto  solo  che  re,  principi  e  signori  riconoscessero  nell’  Imperatore  il  supremo  lor  capo,  e  da  lui  la  virtù 
e  l’esercizio  della  loro  autorità  ».  Ivi.  Vedi  anche  Poletto,  Di^ion.,  append.  vi,  nel  voi.  vili.  Cf.  Ferrazzi, 
Man.,  11,  pp.  89-1  io.  Questa  utopia  fu  condannata  e  dalla  storia  e  dalla  Providenza. 

—  «  piagne  »,  piange,  si  lamenta. 

—  «  Vedova  e  sola  »,  perchè  pare  ripudiata  dal  suo  Cesare.  Cf.  Epist.  v,  2,  e  vm,  1,  io. 
Cf.  Petrarca,  Epist.  Fam.  xxm,  2. 

—  «  e  dì  e  notte  chiama  »,  grida  la  misera  vedova  di  giorno  e  di  notte.  Ognuno  noterà  quanto 
quest’  emistichio  suoni  come  un  pianto. 

—  «  non  m’ accompagne  »,  non  m'accompagni,  non  stii  con  me.  «  Poffare  il  mondo!  Che 
incalzato  ed  afforzato  rimprovero,  tra  pietà  e  punture!  Dall’ingiuria  da  lui  fatta  all’Italia,  viene  a  quella 
de-  suoi  gentili;  da  questi  a  Roma  ;  la  qual  chiama  «  sua  »  per  più  vergogna;  e  non  pur  sua,  ma  moglie 
vedova,  che  piagne  continuo,  chiamando  il  marito  a  dover  suo.  Bellissimo  tratto  di  tenera  e  riscaldata 
eloquenza  !  »  Cesari,  Beitele,  ivi. 

115-117.  «  la  gente  quanto  s’ama  »,  gl’  Italiani  V  amano.  È  ironia. 

—  «  nulla  di  noi  pietà  »,  nulla  compassione  per  noi. 

— *  «  A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama  »,  vieni  a  vergognarti  della  tua  pessima  fama,  perchè 
tutti  dicono  male  della  non  curanza  e  dell’ingiustizia  imperiale.  «  Questo,  dice  il  Cesari,  è  ben  lavorare 
di  taglio  e  di  punta;  anzi  un  cacciar  sempre  più  dentro  lo  stocco  ed  un  passarlo  fuor  fuori.  »  Beitele,  ivi. 

Quel  ripetere  del  «  vieni  »  nelle  precedenti  terzine  dà  molta  forza  alla  domanda  supplichevole. 

118-120.  «  se  licito  m’ è  »,  se  non  sono  troppo  temerario.  Questa  forinola  rispettosa  diventa 
scusa  per  ciò  che  dirà  il  poeta. 

— •  «  O  sommo  Giove  »,  o  sommo  Dio.  Alcuni  biasimano  Dante  perchè  abbia  adoperato  un 
nome  pagano  per  nominare  il  vero  Dio.  Ma  tutto  dipende  dal  senso  usuale  della  parola,  e  non  v’è  in 


PURGATORIO  :  CANTO  VI,  121-123 


1 2 1 


O  è  preparazion,  che  nell’abisso 

Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 

In  tutto  dall’ accorger  nostro  scisso?  123 


quella  parola  alcuna  irreverenza  fuori  di  quella  che  ci  mette  la  fantasia. 

Il  poeta  non  bada  che  all’idea  contenuta  in  quel  nome.  Dice  il  Varchi  : 

«  (Dante)  volendo  intendere  di  Cristo,  lo  chiamò  Giove,  ma  gli  aggiunse 
«  sommo  »,  a  differenza  di  Giove  dei  Gentili.  »  Le%.  sul  Dante,  lez.  vm. 

—  «  Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  »,  che  forse  gli 
occhi  della  giusta  tua  provvidenza  non  badano  più  all'Italia?  Appare 
da  se  che  Dante  non  fa  qui  che  una  ipotesi  impossibile. 

121-123.  «  O  è  preparazion  »,  o  sarebbe  una  preordinazione, 
qualche  disposizione  divina. 

—  «  che  nell’  abisso  Del  tuo  consiglio  fai.  »  Costr.  :  che  fai 
nell’  abisso  del  tuo  consiglio,  cioè  che  prepari  nelle  profondità  della 
tua  sapienza  e  provvidenza. 

—  «  per  alcun  bene  In  tutto  dall’  accorger  nostro  scisso  », 
per  qualche  bene  completamente  superiore  al  nostro  concetto.  Il  poeta 
allude  al  futuro  e  desiato  Veltro.  Cf.  Mon.,  lib.  n,  c.  xi;  Epist.  v,  i. 

Va  da  se,  e  si  dimostra  facilmente  che  tra  le  due  premesse 
ipotesi,  Dante  non  ammette  che  la  seconda,  cioè  che  Iddio  non  lavora 
mai,  e  non  permette  mai  i  mali  che  per  qualche  bene,  anche  se  non 
c’  accorgiamo  del  lavorio  della  Previdenza.  Cf.  Purg.,  xx,  i  3  ;  xxxm,  3y  ; 

Par.,  xxvii,  61.  Tale  teologia  poi  è  indiscutibile.  Iddio  non  fa  nessun 
male  nè  fisico  nè  morale,  cioè  non  priva  mai  la  sua  creatura  di  un  bene 
dovuto.  Così  l’Angelico  c’insegna  che  Iddio  è  causa  del  male  di  pena 
per  accidens,  ma  del  male  di  colpa  non  può  essere  causa  in  alcun  modo. 

Dice  l’Angelico  :  «  Quilibet  prudens  sustinet  aliquod  parvum  malum 
ne  impediatur  magnum  bonum  ;  quod  libet  'autem  particulare  bonum  est 
parvum  respectu  boni  alicujus  naturae  universali  :  non  posset  autem 
impediri  malum  quod  ex  aliquibus  rebus  provenit,  nisi  natura  eorum 
tolleretur,  quae  talis  est  ut  possit  deficere  et  non  deficere,  et  quae  alicui 
particulari  nocumentum  infert,  et  tamen  universo  quamdam  pulchritu- 
dinem  addit  :  et  ideo  Deus,  cum  sit  prudentissimus,  sua  providentia  non 
prohibet  mala,  sed  permittit  unumquodque  agere  secundum  quod  natura 
ejus  requirit;  ut  enim  dicit  Dionysius,  iv  cap .  De  Divinis  nominibus, 
providentiae  non  est  naturam  perdere,  sed  salvare.  »  Verit.,  q.  5, 
a.  4,  4m. 

Ma  Iddio  non  permette  il  male  soltanto  per  non  impedire  un 
bene  :  lo  permette  ancora  per  cavarne  un  bene.  «  NunquanT  appeteretur 
malum,  nec  etiam  per  accidens,  nisi  bonum  cui  conjungitur  malum 
magis  appeteretur  quam  bonum  quod  privatur  per  malum.  Nullum 
autem  bonum  Deus  magis  vult  quam  suam  bonitatem;  vult  tamen  ali¬ 
quod  bonum  magis  quam  aliud  quoddam  bonum.  Unde  malum  culpae 
quod  privat  ordinem  ad  bonum  divinum  Deus  nullo  modo  vult;  sed 
malum  naturali  defectus  vel  malum  poenae  vult  (per  accidens)  volendo 
aliquod  bonum  cui  conjungitur  tale  malum  :  sicut  volendo  justitiam  vult 
quaedam  naturaliter  corrumpi.  »  Sum.,  ia,  q.  19,  a.  9.  Cf.  Sum.,  ia,  q.  48, 
a.  6;  q.  49,  a.  2;  q.  63,  a.  5;  i2ae,  q.  87,  a.  1,  2m;  Coni.  Geni.,  lib.  11,  c.  xl;  Pot.,  q.  1,  aa.  6,  11. 


122 


PURGATORIO  :  CANTO  VI,  124-129 


Chè  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  et  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene.  126 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tuo  che  sì  argomenta.  129 


124-126.  «  Che  le  terre  d’Italia  »,  che  la  città  d’Italia. 

—  «  tiranni.  »  I  tiranni  sono  quelli  che  «  publica  jura  non  ad  communem  utilitatem  sequuntur, 
sed  ad  propriam  retorquere  conantur  ».  Mon.,  lib.  ni,  c.  iv.  Cf.  Conv.,  tr.  v,  c.  xxvii.  Iddio  poi  può 
permettere  che  «  per  alcun  bene  »  esistano  i  tiranni,  sia  per  il  danno  degli  stessi  tiranni,  sia  per  la 
punizione  dei  cattivi.  Cf.  S.  T.,  II  Seni.,  Dist.  44,  q.  1,  a.  2,  2m;  Opusc.  xx,  lib.  in,  c.  vii. 

—  «  un  Marcel  diventa  Ogni  villan  che  parteggiando  viene  »,  ogni  contadino  che  prende 
parte  ad  una  fazione  diventa,  si  crede  un  Marcello.  Lo  scopo  che  qui  si  propone  Dante  dimostra  che 
allude  a  C.  Claudio  Marcello,  console  nel  5o  a.  Cr.,  e  famoso  oppositore  a  Cesare;  e  non  a  M.  Claudio 
Marcello,  vincitore  dei  Calli,  nel  222  a.  Cr.  «  Sicut  ohm  Marcellus  praesumpsit  et  insurrexit  contra 
Caesarem,  ita  hodie  omnis  castellanus  et  villanus  praesumit  et  insurgit  contra  Imperatorem.  »  L’ Imolese, 
ivi.  Si  noti  «  che  magnifico  sfogo  di  forzata  eloquenza,  variato  e  rivoltato,  e  tramutato  in  tante  guise, 
1’  una  più  agra  e  forte  dell’  altra.  Egli  è  una  maraviglia  !  »  Cesari,  Beitele,  ivi. 

1 27-1 29.  «  Fiorenza  mia.  »  Quel  «  mia  »  è  pieno  di  sarcasmo. 

—  «  che  non  ti  tocca.  »  Anche  qui  pungente  ironia,  perchè  anzi  questa  digressione  tocca 
specialmente  Firenze,  più  corrotta  delle  altre  città.  Cf.  In/.,  vi,  49-50;  xxvi,  1-12,  ecc. 

—  «  Mercè  del  popolo  tuo  che  sì  argomenta  »,  in  grazia  del  tuo  popolo  che  argomenta,  o 


fii; 


\ 


«  Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta.  »  Da  un  affresco  di  Santa  Maria  Novella. 


ragiona  tanto  bene.  Va  da  se  che  il  poeta  parla  ironicamente.  Altri  l’ interpretano  per  «  ragiona  così 
come  la  penso  io  ».  Poletto,  ivi.  Altri,  ricordandosi  forse  l'«  apis  argumentosa  »  dell’officio  di  Santa 
Cecilia,  l’intendono  nel  senso  di  «  provvede  a’ casi  suoi  ».  Ma  migliore  ci  pare  la  prima  interpretazione, 
a)  Perchè  argomentare  è  lo  stesso  che  ragionare,  essere  ingegnoso  (Cf.  Du  Cange,  Gloss voc.  Argumen- 
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Molti  han  giutizia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 

Per  non  venir  senza  consiglio  all’  arco  : 

Ma  il  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca.  02 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  : 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida  :  I’  mi  sobbarco.  135 
Or  ti  fa  lieta,  chè  tu  hai  ben  onde  : 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno  : 

S’ io  dico  ’l  ver,  l’effetto  noi  nasconde.  i38 

tum,  Argumentosus,  ecc.);  b)  Perchè  combina  perfettamente  colla  spiegazione  e  lo  sviluppo  che  si  ha 
nella  terzina  seguente. 

i3o-i32.  «  Molti  »,  molti  altri. 

—  «  tardi  scocca  »,  si  manifesta,  pronunzia  sentenze  con  lentezza  prudente.  Ironia  sempre. 

-  «  Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco  »,  per  non  venire  imprudentemente  ai  fatti. 

—  «  Ma  il  popol  tuo  P  ha  in  sommo 
della  bocca  »,  ma  la  gente  fiorentina  1’  ha  stam¬ 
pata  sulla  labbra,  parlandone  sempre,  benché 
non  l’abbia  nel  cuor. 

1 33-i 35.  «  lo  comune  incarco  »,  le 
cariche  pubbliche.  Cf.  Poletto,  D idioti.,  voc. 

Cittadino  e  Amministrazione. 

—  «  sollecito  »,  sempre  pronte. 

—  «  Senza  chiamare  »,  senza  essere 
chiamato,  senza  che  preceda  nessun  chiamare. 

—  «  mi  sobbarco  »,  eccomi  pronto, 
m’accingo.  Sobbarcolare  era  alzarsi  il  manto 
o  le  vesti,  fissandole  alla  cintola,  come  fa  chi 
si  accinge  a  qualche  fatica.  L’ Imolese  :  «  Su¬ 
barco  idem  est  erigo  pannos  ad  cincturam,  ut 
sim  expeditior  ad  aliquid  agendum.  »  Ivi.  Così 
raffigurano  sempre  S.  Cristoforo. 

1 36-i  38.  «  Or  ti  fa  lieta  che  tu  hai 
ben  onde  »  ;  adesso  ti  rallegri,  perchè  tu  ne  hai 
bei  motivi. 

—  «  Tu  ricca.  »  Prosegue  l’ironia. 

Dante  vuol  dire  che  Firenze  è  povera  di  beni 
acquistati  secondo  la  giustizia,  giacché  nel  i3oo 
non  era  povera  di  beni  acquistati  in  qualunque 
modo.  Cf.  Dante  e  suo  secolo,  pp.  28-29;  Arri- 
vabene,  Il  secolo  di  Dante,  p.  179,  ediz.  1 8 3 8 . 

—  «  con  pace.  »  Lo  dice  per  dire  il 
contrario,  cioè  che  Firenze  fosse  turbata  dalla 
discordie  civili. 

—  «  tu  con  senno.  »  Ciò  vuol  dire 
che  Firenze  è  insensata. 

—  «  S’ io  dico  '1  ver,  l'effetto  noi  nasconde  »,  l’effetto  dimostra  se  io  dico  il  vero;  cioè  gli  effetti 
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Atene  e  Lacedemone,  che  fenno 
L’  antichi  leggi,  e  furon  sì  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  h* 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh’  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’  ottobre  fili.  144 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembre, 

Legge,  moneta,  e  ufi  ciò,  e  costume 

Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre  !  >47 

che  sto  per  narrare,  ossia  le  turbolenze  perpetue,  la  mancanza  di  senno  dimostrano  quanto  io  abbia 
detto  vero. 

139-144.  «  Atene  e  Lacedemone...  »  Atene  ebbe  Solone  per  legislatore,  Lacedemona  o  Sparta, 
Licurgo.  Cf.  Venturi,  Simil.,  565. 

—  «  fenno  L’ antiche  leggi  »,  fecero  le  leggi  antiche.  Le  leggi  di  Solone  e  di  Licurgo  furono 
tra  le  più  celebri  del  mondo  antico. 

—  «  sì  civili  »,  così  bene 
ordinate  in  città. 

—  «  Fecero  al  viver  bene  un 
picciol  cenno  Verso  di  te  »,  diedero 
un  piccolo  saggio  di  civiltà  in  con¬ 
fronto  di  te. 

—  «  sottili  Provvedimenti  », 
leggi  pensate  con  sottigliezza.  La 
parola  «  sottili  »  è  equivoca,  e 
significa  una  cosa  acutamente  medi¬ 
tata  e  una  cosa  fragile.  Che  Dante 
pensasse  anche  al  secondo  significato, 
appare  dalla  metafora  presa  nella  ter¬ 
zina  che  segue  dall’  arte  di  filare. 

—  «  che  a  mezzo...  fili  », 
che  non  dura  fino  a  metà  di  novem¬ 
bre  ciò  che  tu  hai  filato  in  ottobre  ; 
cioè  le  leggi  stabilite  in  ottobre  non 
durano  fino  a  mezzo  novembre.  Il 
Del  Lungo,  Dino  Comp.,  voi.  u,  Note 
Dant.  ix,  opina  che  Dante  qui  allude 
alla  legge  d’esilio  pronunziata  contro 
se  stesso,  nei  mesi  d’ ottobre  e  di 
novembre  del  i3oi  :  ma  non  può 
essere,  a)  Perchè  Dante  parla  qui  delle 
leggi  fiorentine  in  genere ;  b)  Perchè 
le  leggi  fatte  contro  Dante  non  fini¬ 
rono  così  presto.  Cf.  Ferrazzi,  Man., 
v,  p.  388.  Intorno  alla  mutabilità 
continua  delle  leggi  e  dei  provvedimenti  a  Firenze,  vedi  il  Perrens,  La  civilisation  fiorentine,  eh.  u. 

1 45- 1 47*  *  Quante  volte  del  tempo  che  rimembre  »,  quante  volte  nel  solo  tempo  che  ti  ricordi. 
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E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliante  a  quella  inferma, 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,  i5o 
•Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


Parla  alla  Fiorenza  vivente,  ossia  alla  generazione  presente,  che  può  ricordarsi  d’  una  certa  serie  di  fatti 
coevi,  o  di  fatti  così  recenti  che  se  ne  conservi  memoria  fresca. 

—  «  Legge,  moneta...  hai  tu  mutato.  »  Il  Philalethes,  ivi,  numera  deciasette  mutazioni  dal  12  1  3 
al  1307.  Ecco  le  più  importanti  compiute  negli  ultimi  cinquant'  anni  :  «  i25o,  ritorno  dei  Guelfi  in 
Firenze;  1 25 1,  esilio  de’ capi  de’ Ghibellini  ;  1232,  si  battono 
la  prima  volta  fiorini  d’oro;  1258,  cacciata  de’ Ghibellini  da 
Firenze;  1260,  dopo  Monteaperti  ritornano  i  Ghibellini  e  s’en 
vanno  da  Firenze  i  Guelfi;  1266,  si  fanno  due  Podestà;  1267, 
in  conseguenza  della  morte  di  Manfredi  e  del  prevalere  del 
guelfismo  in  Italia,  ritornano  in  Firenze  i  Guelfi,  cacciando  i 
Ghibellini  ;  1 280,  ritorno  de’ Ghibellini,  e  pace  fra  i  due  partiti  ; 

1282,  abrogazione  del  precedente  governo  de’ Quattordici 
Buonuomini,  otto  Guelfi  e  sei  Ghibellini,  e  istituzione  de’  Priori 
delle  Arti;  1293,  istituzione  del  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e 
promulgazione  degli  Ordinamenti  di  Giustizia;  1295,  esilio 
di  Giano  della  Bella;  i3oo,  divisione  de’ Guelfi  in  Bianchi 
e  Neri,  ed  esilio  dei  caporioni  delle  due  parti.  »  Poletto,  ivi. 

—  «  membre  »,  i  cittadini  che  sono  quasi  membra 
della  città. 

148-151.  «  Se...  vedi  lume  »,  se  vedi  chiaro,  se  sai 
Ct.  Venturi,  Simil.,  247. 

—  «  Ma  con  dar  volta  »,  ma  volgendosi. 

—  «  scherma  »,  ripara.  Intorno  a  tutte  quest’ invettive,  cf.  I.  Del  Lungo,  Dino  Comp.,  voi.  1, 
pp.  216,  275  ;  voi.  11,  pp.  25,  45,  5  1 .  - 

«  E  cosi  suggella  questa  magnifica  digressione,  piena  di  ardore,  d’ardire,  di  libertà,  e  di 
nerboruta  eloquenza  amarissima;  lumeggiata  qua  e  là  con  artifizio  ed  efficacia  mirabile  di  trafitture 
acerbissime,  di  ironie  e  d’ogni  altra  figura  oratoria.  »  Cesari,  Beitele,  ivi. 


che  ora  è  dì,  se  discerni  chiaramente. 


CANTO  SETTIMO 


Un  quarto  ostacolo 

alla  giustificazione  è  il  restare  fino  all’ultimo  immerso  nelle  cure 
dell’  umana  grandezza  dimenticando  la  salute  eterna. 


Argomento.  —  Sordello  riconoscendo  Virgilio,  gli  fa  grandi  onori,  e,  giacché  il  sole  sta  sul  tramontare,  lo  conduce  con 
Dante  in  una  valletta  dove  stanno  personaggi  principeschi,  che  assorti  nelle  cure  mondane  aspettano 
fino  all’ultimo  per  l’opera  della  conversione. 

Cronol.  —  Come  nel  canto  precedente. 

Topogr.  —  Valle  dei  principi. 


i-36.  Sordello  e 
Virgilio  si  riconos¬ 
cono. 


Posciachè  l’ accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e  disse  :  Voi  chi  siete  ? 
Prima  eh’  a  questo  monte  fosser  volte 
L’  anime  degne  di  salire  a  Dio, 

Fur  Y  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 


3 


6 


i-3.  «  l’ accoglienze  »,  li  ricevimenti,  gli  abbracciamenti. 

—  «  iterate  »,  ripetute. 

—  «  Sordel  si  trasse  »,  Sordello  si  tirò  indietro,  dopo  avere  abbracciato  il  suo  Mantovano, 
come  si  narra  nel  canto  precedente,  v.  74. 

—  «  chi  siete  »,  quale  è  il  vostro  nome.  Alcuni  intendono  che  Sordello  interrogando  Virgilio 
parla  al  plurale,  per  fargli  onore;  ma  meglio  s'intende  che  Sordello  parlasse  ai  due  poeti  insieme, 
a)  Perchè  Virgilio,  sebbene  risponda  parlando  prima  di  se  stesso,  però  finisce  parlando  a  nome  di 
ambedue,  v.  38;  b)  Perchè  Sordello,  un  pò  più  giù,  cioè  nei  vv.  19-20,  parla  a  Virgilio  usando  il 
singolare;  c)  Perchè  è  più  naturale  che  Sordello  vedendo  duo  uomini  stare  insieme,  chieda  di  tutti  e  due. 

4-6.  «  Prima  che  a  questo  monte  fosser  volte  L’ anime  degne  di  salire  a  Dio  »,  prima  che 
le  anime  giuste  potessero  salire  su  questo  monte  per  opera  di  Cristo  redentore.  Le  anime  giuste  non 
poterono  prima  dell’  Ascensione  di  Cristo  percorrere  quel  monte  che  porta  a  Dio  stesso,  ossia  alla 
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Io  son  Virgilio  ;  e  per  nuli’  altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fè  : 

Così  rispose  allora  il  Duca  mio.  9 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sè 
Subita  vede,  ond’  ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo  :  Eli’  è,  non  è  :  12 

Tal  parve  quegli  ;  e  poi  chinò  le  ciglia, 

Et  umilmente  ritornò  ver  lui, 

Et  abbracciollo  ove  il  minor  s’appiglia.  15 

possessione  di  Dio.  Nel  senso  dell’allegoria,  questo  vuol  dire  che  nessuno  può  giustificarsi  'senza  la 
grazia  di  Cristo.  Tutto  questo  poi  è  espresso  con  bellissima  poesia. 

—  «  per  Ottavian  »,  per  comando  di  Ottaviano,  cioè  di  Caio  Giulio  Cesare  Ottaviano.  Cf.  Purg., 
11,  27.  Virgilio  morì  l’anno  19  a.  Cr.  Cf.  Poletto,  Di^ion.,  voc.  Ottaviano. 

7-9.  «  e  per  nuli’ altro  rio  Lo  ciel  perdei  che  per  non  aver  fè  »,  e  perdei  la  felicità  celeste 
per  nessun’ altro  peccato  che  per  non  aver  avuta  la  fede.  Dante  ricorda  la  necessità  della  fede  in  Cristo 
per  la  salute  eterna.  Nell’Antico  Testamento,  si  doveva  credere  in  Cristo  venturo;  nel  Nuovo,  in  Cristo 
venuto.  I  santi  dell’Antico  e  Nuovo  Testamento  «  in  Filium  Dei  Christum,  sive  venturum,  sive 
praesentem,  sive  jam  passum  crediderunt,  et  credendo  speraverunt,  et  sperantes  charitate  arserunt, 
et  ardentes  ei  cohaeredes  factos  esse  mundus  non  dubitat  ».  Mon.,  lib.  ni,  c.  in.  Cf.  Par.,  xxxii,  33. 
Virgilio  avrebbe  dovuto  credere  in  Cristo  venturo. 

Tale  diversità  poi  nella  fede  non  è  che  per  accidens,  giacché  «  differentia  praeteriti  et  futuri 
non  contingit  ex  aliqua  diversitate  rei  creditae,  sed  ex  diversa  habitudine  credentium  ad  unam  rem 
creditam  ».  Sum.,  22ae,  q.  4,  a.  6,  2m.  Cf.  Sum.,  i2ae,  q.  io3,  a.  4;  q.  107,  a.  1,  im;  Verit.,  q.  14,  a.  12. 

Quanto  alla  necessità  della  fede  se  ne  parlerà  a  lungo  nel  Par.,  xix.  70,  segg.  Cf.  Inf.,  1,  124-126; 

iv,  31-42;  Purg.,  xxii,  60;  Mon.,  lib.  11,  c.  vili. 

—  «  rispose  allora  »,  dopo  essersi  abbracciati.  Vedi  Purg.,  vi,  74,  jb. 

1  o- 1 5 .  «  Quale  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sè  Subita  vede  »,  quale  è  colui  che  vede  presso 
di  se  una  cosa  non  preveduta.  Quello  non  può  riflettere  sulla  cosa  veduta,  perchè  la  vede  senza  averla 
sospettata,  e  perchè  la  vede  commosso  davanti  a  se. 

—  «  si  maraviglia  »,  perchè  la  cosa  è  nuova,  quasi  incredibile. 

—  «  crede  e  no  »,  crede  perchè  vede  le  apparenze,  ma  poi  non  crede  più  perchè  la  cosa 
pare  inverisimile. 

—  «  Tal  parve  quegli  »,  così  apparve  Sordello,  non  credendo  che  fosse  possibile  una  tale 
apparizione  di  Virgilio. 

Quando  l’uomo  è  colpito  d'improvviso  da  uno  spettacolo  nuovo  e  grande,  rimane  quasi  in 
dubbio  della  realtà,  finché  non  ha  potuto  confrontare  la  percezione  coll’oggetto,  ed  accertarsi  che  non 
è  una  simplice  percezione  soggettiva,  cioè  un’allucinazione. 

Dice  il  Cesari  di  questo  passo  :  «  Tutto  natura,  espressa  da  maestro.  »  Beitele,  ivi. 

—  «  poi  chinò  le  ciglia.  »  Persuadendosi  che  aveva  Virgilio  davanti  a  se,  chinò  le  ciglia  con 
riverenza,  manifestando  così  il  pentimento  suo  d’ essersi  dimostrato  fin  qui  troppo  familiare  con  lui, 
non  avendolo  riconosciuto.  Dante  accenna  di  nuovo  quale  fosse  il  culto  per  Virgilio,  nel  tempo  suo. 

—  «  umilmente  ritornò  ver  lui.  »  Sordello  sorpreso  s’era  ritirato  indietro,  come  si  dice  nel 

v.  3  ;  adesso  ritorna  a  Virgilio. 

— ■  «  abbracciollo  ove  il  minor  s’appiglia  »,  l'abbracciò,  non  più  famigliarmente  come  prima, 
w.  1-2,  ma  dove  il  minor  s’afferra.  Ma  qual  è  quel  «  minor  »,  e  dove  «  s’appiglia?  » 

Per  lo  più  opinano  gl’interpreti  che  il  «  minor  »  sia  il  «  fauciullo  ».  Noi  opiniamo  che 
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O  gloria  de’  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  ; 

O  pregio  eterno  del  loco  ond’  io  fui,  <8 

Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra  ? 

S’  io  son  d’  udir  le  tue  parole  degno, 

Dimmi  se  vien  d’inferno,  e  di  qual  chiostra.  21 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 

Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto  : 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno.  24 

Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 
Di  veder  1’  alto  sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto.  27 

«  minore  »  sia  lo  stesso  che  l’uomo  inferiore  ad  un’altro,  a)  Perchè  quel  significato  risponde  meglio 
al  significato  della  parola;  b )  Perchè  Sordello  avendo  parlato  da  uguale  a  Virgilio,  prima  di  conoscerlo, 
deve  logicamente  parlargli  da  inferiore,  dopo  averlo  riconosciuto. 

Ma  dove  s’appigliò  a  Virgilio  ?  Alle  cosce,  secondo  il  Laneo;  sotto  le  braccia,  secondo  il  Buti, 
ed  altri;  ai  ginocchi,  secondo  il  Cesari,  ivi;  ai  piedi,  se  si  stesse  all'esempio  di  Stazio,  chi  s’inchinerà 
più  tardi  ad  abbracciar  i  piedi  del  medesimo  Virgilio.  Non  si  può  sciogliere  la  quistione  se  non  dagli 
usi  contemporanei.  Diciam  pùr*e  col  Cesari  :  «  L’ abbraciar  di  prima,  che  fu  d' affezion  patria,  fu  fatto 
al  petto;  or  che,  riconosciuto  Virgilio,  egli  è  in  onorarlo,  l’abbracciò  chinandosi  alla  ginocchia,  che 
è  l’abbracciar  dei  minori.  »  Beitele,  ivi. 

16-21.  «  gloria  de’ Latin  »,  gloria  degl'italiani.  Latino  e  Italiano,  nell’idea  di  Dante,  sono 
sinonimi.  Cf.  In/.,  xxn,  65  ;  xxix,  88,  segg.  ;  Epist.  vm,  1 1,  ecc. 

—  «  la  lingua  nostra  »,  la  lingua  latina,  usata  ancora  da  molti  nei  tempi  danteschi,  e  lingua 
appartenuta  specialmente  agl’  Italiani. 

—  «  pregio  eterno  del  loco  ond’  io  fui  »,  onore  eterno  di  Mantova  dove  nacqui. 

—  «  Qual  merito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra  »,  per  quale  merito  mio  o  per  quale  grazia  di 
Dio  mi  è  dato  di  vederti  ?  Cf.  Buti,  ivi. 

«  Quanta  lode  in  tre  versi  !  E  che  nobiltà  di  lingua  !  E  quanta  dolcezza  alta  di  numeri  !  »  Cesari, 
Belle^e,  ivi. 

—  «  se  vien  »,  se  vieni.  Benché  Sordello  sapesse  già  che  Virgilio  avesse  perduto  il  cielo  (v.  8), 
chiede  però  se  viene  d’inferno,  perchè  ciò  non  era  stato  detto,  potendo  Virgilio  venire  d’altro  luogo, 
come  adesso  viaggiando  in  Purgatorio  sta  fuori  d’ Inferno. 

—  «  e  di  qual  chiostra  »,  e  di  qual  compartimento,  o  di  qual  parte.  Si  disputa  se  la  «  chiostra  » 
si  debba  intendere  propriamente  d’ un  cerchio  o  d’ una  bolgia.  Opiniamo  che  si  deve  intendere  soltanto 
d’una  parte  chiusa,  d’un  ricinto  dell’  Inferno,  a)  Perchè  Sordello  poteva  ignorare  quale  fosse  l’edifizio 
infernale,  e  quindi  non  adopera  che  una  parola  di  significato  generico;  b )  Perchè  infatti  Virgilio  nella 
terzina  seguente  risponde  che  è  venuto  «  per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno  ».  Soggiunge  poi  qui  il 
Cesari  :  «  Voi  udite  poesia  mirabile  senza  notarvela.  »  Beitele,  ivi. 

22-24.  «  del  dolente  regno  »,  dell’Inferno.  Cf.  In/.,  m,  1. 

—  «  di  qua  »,  nel  Purgatorio. 

—  «  Virtù  del  ciel  mi  mosse  »,  la  potenza  di  Dio  mi  mosse,  per  mezzo  di  donne  sante; 
cioè  Maria  mosse  Lucia,  Lucia  mosse  Beatrice,  Beatrice  mosse  Virgilio,  Virgilio  muove  Dante.  Cf.  In/.,  11. 

25-27.  «  Non  per  far,  ma  per  non  fare  »,  non  per  peccato  di  trasgressione  contro  la  'legge 
naturale,  ma  per  peccato  di  omissione,  cioè  per  non  avere  conosciuta  e  praticata  la  legge  soprannaturale. 

■7 


PURGATORIO  :  CANTO  VII,  28-3o 


1 3o 


Loco  è  laggiù  non  tristo  da  martiri, 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.  30 


—  «  l’alto  sol  »,  Iddio. 

—  «  tardi  »,  troppo  tardi,  cioè  dopo  la  morte.  Le  anime  separate,  anche  se  non  veggono  Iddio, 
lo  conoscono  però  secondo  le  loro  forze  naturali.  Fu  detto  sopra  che  i  grandi  antichi,  riposti  da  Dante 
nel  Limbo  infernale,  rappresentano  il  solo  peccato  originale,  o  se  vuoi,  la  trasgressione  impersonale, 
e  quindi  sono  coi  bambini  morti  senza  il  Battesimo,  e  la  loro  sorte  rassomiglia  alla  sorte  di  questi.  Ora 
di  questi  ci  dicono  i  teologi  quale  conoscenza  abbiano  di  Dio  :  «  (Pueri  non  baptizati)  cognitionem 
perfectam  habebunt  eorum  quae  naturali  cognitioni  subjacent,  et  vita  aeterna  se  privatos  esse  cognoscent, 
et  causam  quare  ab  ea  exclusi  sunt,  nec  tamen  ex  hoc  aliquo  modo  affligentur.  Quod  qualiter  esse  possit 
videndum  est.  Sciendum  ergo  quod  ex  hoc  quod  caret  aliquis  eo  quod  suam  proportionem  excedit, 
non  affligitur,  si  sit  rectae  rationis,  sed  tantum  ex  hoc  quod  caret  eo  ad  quod  aliquo  modo  proportionatus 
fuit;  sicut  nullus  sapiens  homo  affligitur  de  hoc  quod  non  potest  volare  sicut  avis,  vel  quia  non  est 
rex  vel  imperator,  cum  ei  non  sit  debitum  ;  affligeretur  autem  si  privaretur  eo  ad  quod  habendum  aliquo 
modo  aptitudinem  habuit.  Dico  ergo  quod  omnis  homo  usum  liberi  arbitrii  habens  proportionatus  est 
ad  vitam  aeternam  consequendam,  quia  potest  se  ad  gratiam  praeparare  per  quam  vitam  aeternam 
merebitur,  et  ideo  si  ab  hoc  deficiant,  maximus  erit  dolor  eis,  quia  amittunt  illud  quod  ipsorum  esse 
possibile  fuit.  Pueri  autem  (non  baptizati)  nunquam  fuerunt  proportionati  ad  hoc  quod  vitam  aeternam 
haberent,  quia  nec  eis  debebatur  ex  principiis  naturae,  cum  omnem  facultatem  naturae  excedat,  nec  actus 
proprios  habere  potuerunt  quibus  tantum  bonum  consequerentur.  Et  ideo  nihil  omnino  dolebunt  de 
carentia  visionis  divinae  :  imo  magis  gaudebunt  de  hoc  quod  participabunt  multum  de  divina  bonitate 
et  perfectionibus  naturalibus.  »  S.  T.,  II  Sent.,  Dist.  33,  q.  2,  a.  2.  Cf.  IV  Sent.,  Dist.  5o,  q.  1,  a.  1,  6m  ; 
Mal.,  q.  5,  a.  3. 

28-3o.  «  Loco  è  laggiù  »,  il  Limbo. 

—  «  non  tristo  da  martiri,  Ma  di  tenebre  solo  »,  non  triste  per  tormenti,  ma  soltanto  per  le 

tenebre. 

Virgilio  stava  bensì  nel  ricinto  materialmente  luminoso  degli  spiriti  grandi  (In/.,  iv,  67,  segg.), 
e  quivi,  come  abbiam  detto,  fruiva  anche  di  una  certa  luce  intellettuale  :  ma  in  confronto  colla  luce  del 
Paradiso,  quella  poteva  e  doveva  dirsi  tenebre,  non  solo  perchè  la  prima  è  meno  grande,  ma  perchè, 
nel  senso  dell’ allegoria  v’ è  una  differenza  specifica  tra  la  luce  naturale  concessa  nel  Limbo,  e  la  luce 
soprannaturale  della  visione  beatifica.  Dice  S.  Tommaso  :  «  Animae  puerorum  naturali  quidem  cognitione 
non  carent,  qualis  debetur  animae  separatae  secundum  suam  naturam,  sed  carent  supernaturali  cognitione 
quae  hic  in  nobis  per  fidem  plantatur  :  eo  quod  nec  hic  fidem  habuerunt  in  actu,  nec  sacramentum  fidei 
susceperunt.  »  Mal.,  q.  5.  a.  3. 

Dante  ricevette  questa  dottrina  dagli  scolastici.  «  Quadruplex  est  infernus.  Llnus  est  infernus 
damnatorum,  in  quo  sunt  tenebrae  et  quantum  ad  carentiam  divinae  visionis,  et  quantum  ad  carentiam 
gratiae,  et  est  ibi  poena  sensibilis,  et  hic  infernus  est  locus  damnatorum.  Alius  est  infernus  supra  istum, 
in  quo  sunt  tenebrae  et  propter  carentiam  divinae  visionis,  et  propter  carentiam  gratiae,  sed  non  est  ibi 
poena  sensibilis,  et  dicitur  limbus  puerorum.  Alius  supra  hunc  est  in  quo  sunt  tenebrae  quantum  ad 
carentiam  divinae  visionis,  sed  non  quantum  ad  carentiam  gratiae,  sed  est  ibi  poena  sensus,  et  dicitur 
purgatorium.  Alius  magis  supra  est  in  quo  est  tenebra  quantum  ad  carentiam  divinae  visionis,  sed  non 
quantum  ad  carentiam  gratiae,  neque  est  ibi  poena  sensibilis,  et  hic  est  infernus  Sanctorum  Patrum.  » 
III  Sent.,  Dist.  22,  q.  2,  a.  1,  q.  2.  Dante  non  parla  che  del  secondo  inferno. 

—  «  ove  i  lamenti  Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri  »,  dove  i  lamenti  non  risuonano 
come  gridi,  ma  solo  come  sospiri.  11  senso  allegorico  è  che  quelle  anime  non  soffrono  propriamente 
nessun  dolore,  ma  però  sapendo  che  v' è  un  altra  beatitudine,  vorrebbero  di  una  volontà  inefficace 
possederla.  E  in  fatti  «  quamvis  voluntas  sit  possibilium  et  impossibilium,  ut  in  III  Ethic.,  dicitur, 


PURGATORIO  :  CANTO  VII,  3i-36 


1 3  i 


Quivi  sto  io  co’  parvoli  innocenti, 

Da’  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dall’  umana  colpa  esenti.  33 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  1’  altre,  e  seguir  tutte  quante.  36 

tamen  voluntas  ordinata  et  completa  non  est  nisi  eorum  ad  quae  quis  aliquo  modo  ordinatus  est,  et  si 
in  hac  voluntate  deficiant  homines,  dolent  ;  non  autem  si  deficiant  ab  illa  voluntate  quae  impossibilium 
est,  quae  potius  velleitas  quam  voluntas  debet  dici  :  non  enim  aliquis  illud  vult  simpliciter,  sed  vellet, 
si  possibile  foret.  »  II  Sent.,  Dist.  33,  q.  2,  a.  2,  2m. 

3  i-33.  «  co’  parvoli  innocenti  »,  coi  fanciulli  morti  senza  avere  commesso  alcun  peccato  attuale. 
Cf.  Par.,  xxxii,  84. 

—  «  dall’  umana  colpa  esenti  »,  liberati  dal  peccato  originale.  Cf.  Par.,  vii,  85.  Questo 
peccato  si  dice  «umana  colpa»  perchè  infetta  l’intero  genere  umano  (S.  T.,  Opusc.  x,  a.  28);  infetta 
la  natura  stessa,  mentre  il  peccato  attuale  non  infetta  che  la  persona  ( Sum .,  ia,  q.  100,  a.  1  ;  i2ae, 
q.  81,  a.  1  ;  q.  82,  a.  1,  2m ;  Cont.  Gent.,  lib.  iv,  c.  lii  ;  Mal.,  q.  4,  a.  1)  ;  infetta  tutti  gli  uomini  ugual¬ 
mente  (Sum.,  i2ae,  q.  82,  a.  4;  lì  Sent.,  Dist.  32,  q.  1,  a.  3),  e  infetta  tutte  le  potenze  e  facoltà  dell’ uomo. 
Sum.,  1 2ae,  q.  83,  a.  2  ;  Verit.,  q.  25,  a.  6  ;  II  Se?it.,  Dist.  3  1 ,  q.  2,  a.  2. 

34-36.  «  con  quei  che  le  tre  sante  Virtù  non  si  vestirò  »,  che  non  s’  abbellirono  delle  tre 
sacre  virtù  teologiche  di  fede,  speranza  e  carità.  I  Filosofi  non  conobbero  queste  virtù.  «  In  omnibus 
quae  aguntur  propter  finem  oportet  esse  inclinationem  ad  finem,  et  quamdam  inchoationem  finis  :  alias 
nunquam  operarentur  propter  finem.  Finis  autem  ad  quem  divina  largitas  hominem  ordinavit,...  est 
omnino  supra  facultatem  naturae  creatae  elevatus...  Et  ideo  oportet  quod  superaddatur  homini  aliquid 
per  quod  habeat  inclinationem  in  finem  illum,  sicut  per  naturalia  habet  inclinationem  ad  finem  sibi 
connaturalem  :  et  ista  superaddita  dicuntur  virtutes  theologicae  ex  tribus.  Primo  quantum  ad  objectum, 
quia  cum  finis  ad  quem  ordinati  sumus  sit  ipse  Deus,  inclinatio  quae  praeexigitur,  consistit  in  operatione 
quae  est  circa  ipsum  Deum.  Secundo  quantum  ad  causam,  quia  sicut  i Ile  finis  est  a  Deo  nobis  ordinatus, 
non  per  naturam  nostram,  ita  inclinationem  in  finem  operatur  in  nobis  solus  Deus  :  et  sic  dicuntur 
virtutes  theologicae  quasi  a  solo  Deo  in  nobis  causatae.  Tertio  quantum  ad  cognitionem,  quia  cum 
finis  sit  supra  conditionem  naturae,  inclinatio  in  finem  non  potest  per  naturalem  rationem  cognosci, 
sed  per  revelationem  divinam  :  et  ideo  dicuntur  theologicae,  quia  divino  sermone  sunt  nobis  manifestatae. 
Unde  philosophi  nihil  de  eis  cognoverunt.  »  III  Sent.,  Dist.  23,  q.  1,  a.  4.  Le  virtù  teologali  congiungono 
l'uomo  a  Dio  (Sum.,  i2ac,  q.  68,  a.  8;  22ae,  q.  104,  a.  3),  ed  hanno  Iddio  per  objetto.  Sum.,  i2ae,  q.  62, 
aa.  1 ,  2  ;  22ae,  q.  4,  aa.  1 ,  7  ;  q.  1 7,  aa.  5,  6  ;  Verit.,  q.  14,  a.  3,  9m.  Non  sono  che  tre.  Sum.,  1 2ae,  q.  62, 
a.  3;  III  Sent.,  Dist.  23,  q.  1,  a.  5.  Quanto  all’abito,  esistono  insieme;  quanto  poi  alla  loro  genesi,  la 
fede  è  la  prima,  la  speranza  vien  dopo,  e  infine  la  carità  :  ma  quanto  alla  perfezione,  vanno  in  ordine 
contrario.  Sum.,  I2ae,  q.  62,  a.  4;  22ae,  q.  17,  aa.  7,  8.  Di  queste  virtù  fu  privato  anche  Virgilio. 

—  «  senza  vizio  Connober  l’ altre  e  seguir  tutte  quante  »,  e  senza  diffetto  conobbero  e  praticarono 
le  altre  virtù,  cioè  le  virtù  morali,  ossia  cardinali.  Il  Tommaseo  nota,  ivi,  che  «  gli  è  molto  dire;  ma 
1’  opinione,  se  non  strettamente  teologica,  dimostra  la  buona  fede  di  Dante  ».  Lasciando  da  parte  che 
non  si  vede  come  un’  opinione  erronea  dimostri  la  buona  fede,  se  ne  fosse  bisogno,  noi  rispondiamo, 
come  già  fu  detto  più  volte,  che  Dante  finse  quelle  anime  senza  colpe  contro  l’ordine  naturale,  non 
perchè  ci  credesse,  ma  perchè  ne  fece  il  tipo  o  quasi  l’ incarnazione  di  quello  stato  non  impossibile 
fisicamente,  ma  impossibile  moralmente,  e  non  esistito  mai,  nel  quale  un’  uomo  pratica  senza  la  grazia 
tutte  le  virtù  morali.  Quella  possibilità  fisica,  della  quale  trattano  tutti  i  teologi,  basta  a  spiegare  e 
giustificare  la  sentenza  di  Dante.  In  quel  luogo  come  in  tanti  altri  Dante  finge  una  cosa  arbitraria, 
per  esprimerne  un’altra  molto  conforme  alla  sana  dottrina. 


PURGATORIO  :  CANTO  VII,  37-45 


I  32 


37-90.  Si  giunge 
nella  vailetta  dei 
principi,  o  della 
quarta  specie  di  ne¬ 
gligenti. 


Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Rispose  :  Loco  certo  non  c’  è  posto  : 

Licito  m’  è  andar  suso  et  intorno  : 

Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t’  accosto. 
Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno  ; 

Et  andar  su  di  notte  non  si  puote  ; 

Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 


39 


42 


45 


37-39.  «  se  tu  sai  e  puoi  »,  se  conosci  la  strada,  e  se  non  t’ è  vietato  indicarla. 

—  «  Dà  noi  »,  dà  a  noi. 

—  «  perchè  »,  affinchè. 

—  «  Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio  »,  là  dove  il  Purgatorio  ha  il  suo  vero  ingresso. 

Fin  qui  i  poeti  non  sono  stati  che  nell’  Ante-Purgatorio.  Si  chiama  inizio  vero  del  Purgatorio 

il  principio  vero  della  purificazione  dell’anima,  sendo  trapassati  una  volta  gli  ostacoli  contrari. 

40-42.  «  Loco  certo  non  c’è  posto  »,  un  luogo  determinato  non  c’è  assegnato. 

—  «  Lecito  m’è  andar  suso  et  intorno  »,  mi  è  concesso  di  andare  più  su  ed’ intorno. 

Non  dice  Sordello  che  può  andare  fino  alla  cima  :  anzi  dirà  presta  il  contrario;  ma  soltanto 
che  può  salire  più  su  e  anche  per  i  cerchi  dell’ Ante-Purgatorio. 

Suppone  qui  l’Allighieri  una  dottrina  molto  importante  della  Teologia,  cioè  che  gli  spiriti 
possono  essere  legati  in  un  luogo  per  la  potenza  di  Dio,  in  questo  senso  che  non  possono  agire  fuori 
di  quel  luogo.  Tale  dottrina,  la  quale  ha  anche  le  sue  parti  nella  spiegazione  delle  pene  corporali 
nell’inferno  (Cf.  S.  T.,  Sum.,  3a,  suppl.,  q.  70,  a.  3),  fu  esposta  così  dall’Angelico  :  «  Quamvis  animabus 
post  mortem  non  assignentur  aliqua  corpora,...  determinantur  tamen  eis  quaedam  corporalia  loca,  per 
congruentiam  quamdam,  secundum  gradus  dignitatis  eorum  in  quibus  sunt  quasi  in  loco,  eo  modo  quo 
incorporalia  in  loco  esse  possunt...  Anima  separata  directe  nihil  recipit  a  locis  corporalibus  per  modum 
quo  corpora  recipiunt  ;...  sed  ipsae  animae  ex  hoc  quod  cognoscunt  se  talibus  locis  deputari,  sibi  gaudium 
ingerunt,  vel  moerorem,  et  sic  locus  cedit  eis  in  poenam  vel  in  praemium.  »  IV  Sent.,  Dist.  45,  q.  1,  a.  1. 

Allegoricamente  poi  il  poeta  vuol  dire  che  quei  che  non  si  giustificano  sono  negligenti  nell’  opera 
della  loro  santificazione,  non  avendo  scopo  fisso,  vanno  quà  e  là,  ma  non  salgono  fino  alla  grazia  divina. 

—  «  Per  quanto  ir  posso  »,  fin  dove  potrò  salire,  cioè  fino  alla  porta  del  Purgatorio  dove  si 
riceve  F  assoluzione,  dopo  passato  il  tempo  della  negligenza. 

—  «  a  guida  mi  t'accosto  »,  t’accompagno  come  guida. 

43-45.  «  dichina  il  giorno  »,  si  fa  sera,  vien  la  notte.  I  poeti  stavano  con  Sordello  dalle 
tre  pomeridiane  incirca. 

—  «  andar  su  di  notte  non  si  puote.  »  Quale  è  questa  «  notte  »?  Che  simboleggia  l’assenza 
della  grazia,  come  credono  il  Buti,  1’  Imolese,  il  Poletto,  il  Casini,  ed  altri,  ivi,  in  tal  modo  che  il  sole 
sia  simbolo  della  grazia  illuminante;  ovvero  significa  l’impotenza  della  ragione,  come  pensa  il  Landino, 
ivi?  Noi  opiniamo  in  quest’ultimo  senso.  Ci  pare  importantissima  la  quistione. 

Quella  notte,  diciamo,  non  può  simboleggiare  l’assenza  della  grazia  illuminante  od  altra, 
nè  il  sole  può  quivi  simboleggiare  la  medesima  grazia,  a)  Perchè  la  grazia  non  sparisce  mai  nella  vita 
dell’uomo;  b)  Perchè  l’assenza  della  grazia  non  serve  nemmeno  per  «  tornare  ingiuso  »,  come  si  dirà 
nel  v.  58,  sebbene  l’uomo  ritornerebbe  veramente  indietro,  se  mancasse  la  grazia. 

Dante  vuol  dire  qui  che  per  andare  avanti  non  basta  più  la  simplice  ragione  la  quale  fin  qui, 
coll'aiuto  generale  di  Dio,  fu  sufficiente  per  l’allontanamento  degli  ostacoli  :  ma  si  vuole  di  più  una 
grazia  speciale  di  Dio, 
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Anime  seno  a  destra  qua  remote  : 

Se  ’l  mi  consenti,  menerotti  ad  esse, 

E  non  senza  diletto  ti  fien  note.  48 

Coni’  è  ciò  ?  fu  riposto  :  Chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
Da  altrui  ?  ovver  saria  che  non  potesse  ?  5. 


Quanto  alla  poesia  nota  il  Cesari  :  «  Mirabile  ingegno  del  nostro  poeta,  in  trovar  sempre  nuovi 
partiti  e  cagioni  di  nuovi  accidenti,  e  per  questo  modo  dar  varietà  alla  materia  !  »  Beitele,  ivi. 

«  Voluntas  quae  est  susceptiva  perfectionis  justitiae  non  potest  huic  perfectioni  subjici  ab 
extrinseco  agente  cui  nihil  conferat,  quia  hoc  esset  per  violentiam  agens  quae  in  voluntatem  non  cadit, 
cum  cogi  non  possit  :  et  ideo  oportet  quod  ipsa  cooperetur  ad  suam  perfectionem.  Et  haec  cooperatiò 
dicitur  praeparatio  ad  gratiam,  quae  facit  quod  in  se  est...  Sed  haec  cooperatio  quandoque  diu  ante 
incipit  quam  gratia  infundatur,  quandoque  autem,  quia  perfecta  est,  statim  justificationem  adjunctam 
habet.  »  IV  Sent.,  Dist.  27,  q.  1,  a.  2. 

V’ è  sempre  però  tra  la  preparazione  e  la  giustificazione  una  successione  almeno  di  natura. 
E  si  noti  di  più  che  tale  cooperazione  o  preparazione  comporta  insieme  e  l'odio  del  peccato,  e  il  desiderio 
della  giustificazione.  «  Ad  hoc  quod  voluntas  se  ad  gratiam  justificantem  praeparet,  oportet  quod  se 
in  debita  proportione  ad  Deum  qui  dat,  et  ad  gratiam  quae  datur,  ponat.  Sed  proportio  ad  Deum  per 
naturae  similitudinem  non  est  in  potestate  voluntatis;  similiter  nec  proportio  capacitatis  gratiae,  quia 
haec  ei  praeexistunt  a  creatione.  Unde  relinquitur  quod  in  ipsa  voluntate  sit  appropinquare  Deo  per 
affectum  et  desiderium,  et  ordinari  ad  gratiam  per  remotionem  impedimenti  :  quod  quidem  impedimentum 
est  peccatum.  Et  ideo  per  displicentiam  peccati  et  affectum  ad  Deum  se  aliquis  ad  gratiam  praeparat.  Et 
quando  haec  duo  efficaciter  facit,  dicitur  facere  quod  in  se  est,  et  gratiam  recipit.  »  IV  Sent.,  Dist.  27, 
q.  1,  a.  2.  Questa  preparazione  d’altronde  procede  da  una  grazia  divina.  «  Voluntas  nostra  est  omnino 
pedissequa  respectu  divinae  gratiae,  et  nullo  modo  praevia,  quia  ipsa  voluntas  bona,  quae  gratiam 
gratum  facientem  praecedit,  ex  Deo  nobis  provenit,  qui  gratuita  sua  voluntate  nos  ad  hoc  provocat, 
vel  flagellis,  vel  aliquo  auxilio  interiori  aut  exteriori.  Nec  tamen  voluntas  haec  est  praevia,  sed  pedissequa 
respectu  gratiae  gratum  facientis,  quia  non  est  causa  ipsius,  sed  aliqualiter  ad  ipsam  viam  parat.  » 
IV  Sent.,  Dist.  27,  q.  1,  a.  1,  q.  2,  2m.  Lo  spirito  umano  senza  grazia  rimane  dunque  impotente. 

Dante  adunque  è  giunto  al  momento  dove  è  finita  la  preparazione,  e  deve  ricevere  la  grazia 
santificante,  e  quindi  si  vuole  adesso  una  speciale  azione  di  Dio,  sebbene  rimangono  da  vedersi  i  grandi 
personagi  stanti  in  Purgatorio. 

Non  è  perciò  punto  difficile  conchiudere  che  il  sole  dantesco  tramontante  non  è  che  l’impotenza 
dell’anima  umana  ad  andare  più  su  colle  proprie  forze.  Quindi  è  a)  Che  il  solo  impedimento  è  «  la 
notturna  tenebra  »  come  si  nota  noi  v.  56;  b)  Che  la  natura  dell’  impedimento  è  il  «  non  poter  »  v.  57; 
c)  Che  Virgilio,  ragione  pura,  non  indovina  la  natura  dell’ostacolo  e  se  ne  maraviglia,  v.  61. 

—  «  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno  »,  è  opportuno  pensare  d’una  bella  dimora,  dove  noi 
aspetteremo  il  dì.  Della  poesia  nota  il  Cesari  che  questa  è  «  bellissima  maniera  di  dire  ».  Belle\\e,  ivi. 

46-48.  «  a  destra  qua  remote  »,  appartate  qui  a  destra. 

—  «  i  ti  merrò  ad  esse  »,  io  ti  menerò  ad  esse. 

—  «  non  senza  diletto  ti  fien  note  »,  e  tu  avrai  diletto  a  conoscerle.  Sono  qui  le  anime 
dei  principi  e  altri  grandi,  i  quali  intesi  solo  alle  grandezze  umane,  differiscono  sin  all’ ultimo  la  loro 
santificazione. 

Questa  è  la  quarta  classe  dei  negligenti  che  rimangono  nell’ Ante-Purgatorio.  Dante  avrà  piacere 
a  conoscerle. 

49-5 1.  «  fu  risposto  »,  da  Virgilio.  Vedi  v.  6r. 

—  «  fora  egli  impedito  D’altrui  »,  sarebbe  impedito  da  qualche  altro,  cioè  da  Dio,  o  a  nome  suo? 
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E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito, 

Dicendo  :  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito  :  s4 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga.  s7 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso, 

E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  l’orizzonte  il  dì  tien  chiuso.  60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando  : 

Menane  dunque,  disse,  là  ’ve  dici 
Che  aver  si  può  diletto  dimorando.  63 

Poco  allungati  c’  eravam  di  lici, 

Quand’  io  m’  accorsi  che  il  monte  era  scemo, 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici.  66 


-  «  ovver  saria  che  non  potesse  »,  ovvero  sarebbe,  avverrebbe,  che  egli  non  fosse  capace. 
Quel  «saria»  risponde  al  francese  «  serait-ce  ?  ». 

Domanda  Virgilio  se  l’impossibilità  di  salire  venga  o  da  una  proibizione  fatto  da  Dio,  o  da 
qualche  umana  impotenza.  Tale  quistione  riassume  gli  ostacoli  possibili  nell’ordine  soprannaturale, 
cioè  il  non  volere  di  Dio,  o  il  non  potere  della  creatura  umana. 

52-57.  «  *n  terra  fregò  il  dito  »,  chinandosi  e  facendo  una  riga  sulla  terra. 

—  «  sola  questa  riga  »,  questa  sola  riga,  nemmeno  questa  riga.  Perlando  così  Sordello  traccia 
una  riga  sul  suolo.  «  Che  vivezza  di  pittura  e  di  atto  !  »  dice  il  Cesari,  Beitele,  ivi. 

—  «  dopo  il  sol  partito  »,  dopo  nascosto  il  sole. 

—  «  Non  però  che  altra  cosa...  ad  ir  suso.  »  Costr.  :  Non  però  che  altra  cosa  che  la  tenebra 
notturna  desse  briga  ad  ir  suso  ;  cioè  non  è  però  che  un’  altra  cosa,  fuor  che  1’  oscurità  della  notte,  facesse 
«  briga  »,  ossia  impedimento  alla  salita. 

—  «  Quella  »,  la  tenebra. 

—  «  Col  non  poter  la  voglia  intriga  »,  impedisce,  impaccia  la  volontà  coll’  impotenza.  Dante, 
così  scrivendo,  si  ricordò  il  detto  di  Cristo  :  «  Ambulate  dum  lucem  habetis,  ut  non  vos  tenebrae 
comprehendant,  et  qui  ambulat  in  tenebris  nescit  quo  vadat.  »  Joan.,  xn,  35. 

58-6o.  «  Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso  e  passeggiar  »,  si  potrebbe  bensì  con  questa 
notte,  durante  questa  notte,  scendere  giù  e  passeggiare.  Teologicamente  si  deve  intendere  che  l’uomo 
che  fa  ciò  che  può  potrebbe  bensì  rimanere  nella  medesima  disposizione  d’animo,  anzi  ritornare  alle 
negligenze  sue.  Ma  se  non  vi  fosse  altra  grazia  non  basterebbe  per  andare  dall’ Ante-Purgatorio  al 
Purgatorio,  cioè  dallo  stato  di  preparazione  all’esecuzione  stessa,  ossia  alla  giustificazione. 

—  «  Mentre  che  1’  orizzonte  il  dì  tien  chiuso  »,  mentre  che  1’  orizzonte  nasconde  la  luce  del  sole, 
cioè  mentre  che  la  grazia  non  luce  nella  mente  umana.  Così  si  risponde  alla  quistione  de’  vv.  49-5 1. 
Se  l’ uomo  non  sale,  non  è  che  Iddio  non  voglia,  ma  che  1’  uomo  non  può  colle  proprie  forze. 

6 1-63.  «  quasi  ammirando  »,  quasi  maravigliandosi.  Si  maraviglia  Virgilio,  perchè  trattasi  della 
necessità  della  grazia  per  la  giustificazione  soprannaturale,  poco  nota  alla  sola  ragione. 

—  «  Menane  »,  ce  meni,  ci  conduci. 

—  «  si  può  aver  diletto  dimorando  »,  si  può  restare  con  diletto. 

64-66.  «  allungati  »,  dilungati,  allontanati. 
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Colà,  disse  quell’  ombra,  n’  anderemo, 

Dove  la  costa  face  di  sè  grembo  ; 

E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 

Là  dove  più  che  a  mezzo  muore  il  lembo. 
Oro  et  argento,  e  cocco  e  biacca, 

Indico  legno  lucido  e  sereno, 

Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca, 
Dall’  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 


69 


72 


7  5 


78 


—  «  lici  »,  lì. 

—  «  che  il  monte  era  scemo  »,  ehe  il  monte  si  apriva,  s’ incavava,  formando  una  vailetta. 

—  «  A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici  »,  sicome  i  valloni  si  aprono,  s’ incavano  qui,  nel  mondo 
nostro.  Cf.  Venturi,  Simil.,  121. 

67-69.  «  quell’ombra  »,  l’ombra  di  Sordello. 

—  «  Dove  la  costa  face  di  se  grembo  »,  dove  la  costa  forma  in  se  una  valle.  Il  «  grembo  »  è  il 
«  sinus  »  dei  Latini. 

—  «  il  nuovo  giorno  ».  Nell’allegoria  si  ha  il  martedì  di  Pasqua;  nel  senso  dell'allegoria 
è  la  nuova  grazia  necessaria  per  andare  avanti. 

70-72.  «  Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo.  »  Si  può  intendere  in  due  sensi,  secondo 
che  «  erto  e  piano  »  possono  essere  sostantivi  o  aggettivi  riferentisi  a  «  sentiero  ».  Il  primo  senso  sarebbe  : 
Fra  la  costa  erta  ed  il  luogo  piano.  Così  il  Lombardi,  ivi,  seguito  da  altri.  Il  secondo  senso  è  che  il 
sentiero  era  parte  piano,  parte  erto.  Così  il  Poletto,  il  Casini,  il  Camerini,  ivi.  Ci  piace  meglio  quest’ altro 
senso,  a)  Perchè  la  forinola  è  molto  dantesca,  e  s’incontra  nel  Purg.,  xxiv,  i3  ;  b)  Perchè  pare  inutile 
il  notare  che  chiunque  va  salendo  sul  fianco  d’ un  monte,  sta  sempre  tra  erto  e  piano. 

—  «  in  fianco  della  lacca  »,  all’orlo  della  valletta. 

—  «  Là  dove  più  che  a  mezzo  muore  il  lembo  »,  cioè  in  quella  parte  della  lacca  dove  la  sponda 
si  perde  più  che  a  metà.  Il  livello  della  vailetta  stava  al  dissotto  del  livello  della  strada,  e  quindi  si 
doveva  scendere  qualche  poco  per  un  sentiero.  I  poeti  si  fermarono  in  quel  sentiero  là  dove  il  margine 
circondante  la  vailetta  si  perdeva  più  che  a  metà.  Nel  canto  vm,  v.  46,  ci  dice  che  il  suolo  della  valletta 
era  discosto  solo  tre  passi  dal  luogo  dove  sono  i  poeti.  Vedi  ciò  che  spiega  a  lungo  qui  il  Cesari, 
Beitele,  ivi. 

73-78.  «  Oro  et  argento  fino  »,  il  giallo  dell’oro  e  il  bianco  dell’argento  puro.  Cf.  Venturi, 
Simil.,  169. 

—  «  cocco  ».  Dice  Fra  Giov.  Balbi  :  «  Coccus...  genus  tincture,  scii.  medium  inter  rubeum 
et  croceum.  Kóxxov  dicunt  Craeci  ;  nos  rubeum  seu  vermiculum  dicimus  ;  est  enim  vermiculum  ex 
silvestribus  frondibus.  »  Cathol.,  voc.  Coccus.  Significa  qui  il  colore  scarlatto. 

—  «  biacca  »,  è,  secondo  il  Buti,  ivi,  «  bianchissima  cosa;  archimiata  è  la  biacca  che  si  fa  del 
piombo,  appiccato  sopra  l’aceto.  »  L’ Imolese  dice,  ivi,  che  la  «  biacca  »  è  «  cerussa.  » 

—  «  Indico.  »  Fra  Giov.  Balbi  :  «  lndicus...  Unde  et  quoddam  genus  coloris  dictum  est 
indicum,  quia  in  indicis  calamis  invenitur  spuma  adherente  limo;  et  est  coloris  cicanei,  mixturam 
purpurei  ceruleique  mirabilem  reddens.  »  Cathol.,  voc.  India.  Anch’oggi  si  ha  il  colore  «  indigo  ».  Si 
hanno  dunque  i  colori  rosso,  bianco  e  celeste,  e  non  importa  che  il  Blanc  abbia  sentenziato  non  essere 
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Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  facea  un  incognito  indistinto.  81 


certo  che  l'indico  si  conoscesse  in  Europa  nel  secolo  XIV,  giacché  Fra  Giov.  Balbi,  del  secolo  XIII, 
na  asserisce  P  esistenza  e  1’  uso. 

Alcuni  tra  cui  l’ Imolese,  ivi ,  vogliono  che  «  indico  »  sia  un  aggettivo  di  «  legno  »;  ma  non 
può  essere,  a)  Perchè  «  indico  »  aveva  significato  di  sostantivo  nel  medio  evo,  come  appare  dal  testo 
riferito  di  Fra  Giov.  Balbi;  b)  Perchè  mancherebbe  un  colore  principale  nell’ enumerazione  di  Dante; 
c)  Perchè  molti  antichi,  tra  cui  il  Laneo,  il  Buti,  ivi ,  l’intendono  nel  senso  nostro. 

—  «  legno  lucido  e  sereno.  »  Parecchi  intendono  l’ebano  o  la  quercia  lisciata.  Il  Laneo,  ivi, 
intende  la  «  quercia  marcia  che  luce  di  notte  ».  Così  anche  il  Buti  e  il  Landino.  Ci  piace  meglio  l’ultimo 
significato  perchè  aggiunge  la  luce  ai  colori  suddetti. 

—  «  sereno.  »  Da  alcuni  se  ne  fa  un’aggettivo  di  «  legno  ».  Meglio  è  farne  un  sostantivo,  e 
intenderlo  di  aria  pura,  chiara,  senza  nuvole,  a)  Perchè  l’ intesero  così  molti  antichi,  tra  cui  il  Laneo  e  il 
Buti,  ivi  ;  b)  Perchè  l’aggettivo  «  sereno  »  conviene  poco  al  legno;  c)  Perchè  inteso  come  sostantivo 
e  nel  senso  di  «  aiere  senza  vapori  »,  come  dice  il  Laneo,  ivi,  aumenta  l’ idea  della  luce  in  quel  luogo 
diffusa,  specialmente  in  quell’ora  del  giorno  morente. 

Si  può  leggere  intorno  alle  varie  opinioni  il  Lombardi,  ivi,  ediz.  Prato,  1847. 

—  «  Fresco  smeraldo  »,  smeraldo  spiccato  di  recente  dalla  sua  pietra  nativa.  Lo  smeraldo  è 
pietra  verde.  Fra  Giov.  Balbi  :  «  Smaragdus...  viror  interpretatur...  Lapis  preciosus,  viridem  colorem 
habens,  cui  nihil  viridius  comparatur  :  nam  herbas  quoque  virentes  frondesque  exuperat.  Solo  enim 
intuitu  implet  oculos,  nec  satiat.  Sculpentibus  quoque  gemmas  nulla  gratior  oculorum  refectio  reficiens 
circa  se  viriditate  repercussum  aerem.  »  Cathol.  voc.  Smaragdus. 

—  «  in  l'ora  che  si  fiacca  »,  nel  momento  che  si  rompe.  Quando  quella  pietra  e  testé  staccata 
appare  più  luccicante,  perchè  dopo  va  ossidandosi.  «  Chi  pose  mai  mente,  da  Dante  in  fuori,  a  queste 
riposte  particolarità,  che  non  ebbero  prima  di  lui  ammiratori  ?  »  Cesari,  Beitele,  ivi.  «  Così  ha  toccato 
l’autore  tutti  li  più  belli  colori  che  si  trovino,  cioè,  giallo,  bianco  con  splendore,  bianco  puro,  vermiglio, 
azzurro,  lucido  puro  e  verde.  »  Camerini,  ivi. 

—  «  dalli  fior  »,  dai  fiori. 

—  «  dentro  a  quel  seno  Posti  »,  posti  in  quella  valletta. 

—  «  saria  di  color  vinto  »,  sarebbe  vinto  per  il  colorito. 

—  «  Come  dal  maggiore  è  vinto  il  meno  »,  come  il  meno  è  vinto  dal  più.  Questa  è  quasi 
formola  scolastica  espressa  in  un  bellissimo  verso. 

Tutta  questa  descrizione  rassomiglia  ai  prati  di  paradiso  dipinti  da  Fra  Angelico. 

79-81.  «  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  »,  non  solo  la  natura  aveva  sparso  il  colore  dei  fiori 

brillanti. 

—  «  Ma  di  soavità  di  mille  odori  Vi  facea  un  incognito  indistinto  »,  ma  vi  faceva  ancora  una 
mescolanza  insolita,  con  mille  odori  e  fragranze. 

Il  Tommaseo  nota,  ivi,  che  si  potrebbe  mettere  una  virgola  dopo  «  un  »,  in  modo  che  il  resto 
sia  aggettivo;  si  potrebbe  anche  prendere  o  «  incognito  »  o  «  indistinto  »  per  sostantivo,  e  il  senso 
rimarrebbe  il  medesimo.  Sembra  che  Dante  abbia  volute  anch’egli  «  un  incognito  indistinto  »  di  poesia. 
Le  erbe  e  i  fiori  di  quel  luogo  «  non  solamente  erano  così  sommamente  belli,  ma  ancora  sommamente 
odoriferi  ».  L’Ottimo,  ivi. 

Qui  si  deve  chiedere  se  questi  fiori  sono  soltanto  un  omaggio  ai  principi  in  quel  luogo  detenuti, 
ovvero  se  possono  contribuire  anche  alla  punizione  dei  medesimi.  L’ Imolese  e  altri,  ivi,  stanno  per  il 
primo  parere,  P  Ottimo  per  il  secondo. 

Opiniamo  che  dice  bene  l’Ottimo,  a)  Perchè  tale  interpretazione  combina  con  quella  del  luogo 
stesso  ;  b)  Perchè  i  detenuti  cantano  la  Salve,  Regina,  dove  si  diranno  essere  «  in  hac  lacrymarum 
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Salve,  Regina,  in  sul  verde  e  in  su’  fiori 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi, 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori.  s4 

Prima  che  il  poco  sole  ornai  s’  annidi, 

Cominciò  il  Mantovan  che  ci  avea  volti, 

Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi.  s7 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  90 

valle.»  Ma  come  può  essere  che  fiori  così  belli,  profumi  così  spiccati  siano  strumento  di  pena?  Lo 
sono  per  chè  ricordano  a  quei  grandi  che  i  piaceri  e  solazzi  di  questo  mondo  furono  cagione  per  cui 
neglessero  l’opera  della  loro  eterna  salute,  e  quindi  creano  un  rimorso  più  acuto.  Il  senso  poi  dell’alle¬ 
goria  è  molto  chiaro,  giacché  infatti  quei  grandi  negligono  per  lo  più  la  loro  santificazione  per  tali 
piaceri  e  solazzi. 

82-84.  «  Salve,  Regina  in  sul  verde...  anime  vidi.  »  Costr.  :  Vidi  quivi  anime  sedere  in  sul 
verde  e  in  su  i  fiori  cantando  Salve,  Regina;  cioè  vidi  delle  anime  sedere  sull’erba  e  su  i  fiori,  le  quali 
cantavano  la  Salve,  Regina.  Questi  due  versi  sono  di  eleganza  e  euritmia  del  tutto  greca. 

L’antifona  Salve,  Regina  si  cantava  spesso  in  onore  della  Madre  di  Dio  la  sera  a  Compieta, 
dai  fedeli  e  specialmente  dai  religiosi.  Quanto  bene  convenisse  quell’orazione  devotissima  allo  stato 
delle  anime  in  quel  luogo  detenute,  appare  dal  contesto  così  bellamente  interpretato  e  compendiato 
dall’ Ottimo,  ivi  :  «Questa  orazione  ha  tre  parti.  Nella  prima  parte  si  saluta  la  nostra  Donna,  nella 
qual  è,  sì  come  pare  dal  suo  titolo;  nella  seconda,  l’ anime  oranti  narrano  loro  misero  stato;  nella 
terza,  fanno  loro  petizione,  ovvero  orazione.  La  seconda  parte  comincia  quivi  :  «  Exules  fili i  Hevae  »  ; 
la  terza  quivi  :  «  Eia  ergo,  Advocata  »,  ecc.  Dicono  queste  anime  :  «  O  Regina  del  cielo,  a  te  salute, 
onore  e  gloria  sia;  noi  che  siamo  in  esilio  fuori  della  nostra  patria,  figliuoli  d’Adamo,  in  questa 
valle  di  lagrime  ti  preghiamo  che  rivolghi  a  noi  li  tuoi  occhi  misericordiosi  »,  ecc. 

Soggiunge  il  Tommaseo,  riferito  dal  Poletto,  ivi  :  «  Quale  è  poi  il  poeta,  filosofio  e  politico,  che 
osasse  far  cantare  a  re  e  imperatori  e  marchesi  la  Salve,  Regina ?»  Vuol  significare  Dante  che  quelli 
principi,  anche  nelle  loro  negligenze,  conservarono  la  divozione  a  Maria. 

—  «  anime.  »  Sono  le  anime  dei  principi  e  grandi,  che  fanno  la  quarta  ed  ultima  classe  dei 
negligenti.  Stanno  in  un  luogo  separato  a  motivo  della  loro  dignità  principesca,  come  nell’  Inferno, 
canto  ìv,  le  anime  dei  dannati  illustri  non  rimangono  nella  schiera  dei  dannati  volgari. 

—  «  Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori  »,  le  quali  non  si  vedevano  di  fuori,  perchè  la  valle 
sendo  bassa,  impediva  che  si  vedessero  se  non  da  vicino. 

85-87.  «  Prima  che  il  poco  sole  ornai  s’annidi  »,  prima  che  il  sole  oramai  di  poca  durata  si 
corichi.  Dalle  tre  pomeridiane  ( Purg .,  vi,  5i)  si  ebbe  il  colloquio  con  Sordello,  si  andò  al  vallone  ridente  : 
non  può  quindi  restare  che  quasi  un’ora  di  sole.  «  Che  grazia  di  parlare!  »  soggiunge  il  Cesari, 
Bel  le  {{e,  ivi. 

—  «  il  Mantovan  »,  Sordello. 

—  «  che  ci  aveva  volti  »,  che  ciaveva  guidati. 

—  «  non  vogliate  »,  non  chiedete.  Sordello  dice  ai  poeti  di  non  domandare  a  scendere  prima 
che  il  sole  si  nasconda,  cioè  mentre  che  il  sole  brilla;  e  il  motivo  si  dice  nella  terzina  seguente. 

88-90.  «  Da  questo  balzo...  tra  essi  accolti.  »  Costr.  :  voi  conoscerete  meglio  da  questo  balzo 
gli  atti  e  i  volti  di  tutti  quanti,  che  accolti  tra  essi  giù  nella  lama. 

Il  «  balzo  »  è  la  sponda  del  vallone. 

—  «  gli  atti  e  i  volti  »,  gli  atteggiamenti  e  le  sembianze. 

18 
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PURGATORIO  :  CANTO  VII,  91-96 


9 1- 1  36.  Negligenti 
famosi  della  quarta 
specie. 


Colui  che  più  sied’  alto,  et  ha  sembianti 
D’  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  eh’  hanno  Italia  morta, 

Sì  che  tardi  per  altro  si  ricrea. 


93 


96 


—  «  Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti  »,  che  se  foste  accolti  tra  loro,  nel  fondo  della  valletta. 

91-96.  «  Colui  »,  l’imperatore  Rodolfo,  di  cui  si 

dirà  subito. 

—  «  siede  più  alto.  »  Dante  sempre  rispettoso 
della  dignità,  e  specialmente  dell' imperiale,  rende  onore 
ai  più  grandi  anche  nell'altro  mondo.  Nel  senso  dell’ alle¬ 
goria  vuol  dire  che  in  questo  mondo  i  sovrani,  anche 
peccatori,  hanno  però  dritto  al  rispetto  dei  sudditi,  per 
la  loro  dignità. 

—  «  ha  sembianti  D'  aver  negletto  »,  e  ha  sem¬ 
bianza  d'aver  negletto,  e  pare  che  abbia  negletto.  S’indo¬ 
vina  in  lui  il  rimorso  della  sua  negligenza,  perchè  rimane 
silenzioso  e  solo. 

—  «  ciò  che  far  dovea  »,  cioè  la  venuta  in  Italia 
(. Purg .,  vi,  io5),  o  la  conquista  della  Terra  Santa,  o  meglio 
l’una  e  l’altra. 


—  «  che  non 


muove  bocca  agli  altrui  canti 


»> 

non  canta  cogli  altri.  Perchè  non  canta  cogli  altri  ? 

Proponesi  la  quistione  non  quanto  al  senso  dell’allegoria, 
perchè  in  quel  senso,  il  poeta  vuol  significare  o  che  Ridolfo 
ebbe  meno  divozione  a  Maria,  o  che  fu  più  negligente,  o 
che  un  imperatore  non  canta  cogli  altri  a  motivo  della  sua 
dignità  e  maestà;  ma  quanto  all’allegoria  stessa,  e  alla 
verisimiglianza  di  essa.  L’ Imolese  risponde  :  «  Quia  dolet 
et  erubescit  de  negligentia  sua  »,  ivi  ;  il  Lombardi  :  «  Era 
tra  le  anime)  vicine  al  termine  della  dolorosa  loro  carriera, 
ivi  :  il  Tommaseo  :  «  (  Perchè)  gli  rimane  della  sua  imperiale 
negligenza  adosso  »,  ivi.  Noi  stiamo  quasi  per  l'opinione 
dell' Imolese,  a)  Perchè  le  due  altre  non  reggono;  quella 
del  Lombardi  è  arbitraria,  giacché  Dante  non  dice  che  le 
anime  più  vicine  alla  liberazione  non  cantassero  :  anzi 
dovrebbero  cantare  con  più  devozione;  e  poi  il  solo 
Rodolfo  non  canta,  benché  altre  anime  siano  altrettanto 
vicine  alla  liberazione;  quella  poi  dell’ Tommaseo  suppone 
quel  fatto  strano  che  un’anima  desiderosa  della  beatitu¬ 
dine,  non  invochi  l’aiuto  di  Maria;  nè  serve  a  confer¬ 
mare  tale  opinione  l’esempio  di  Belacqua  (Cf.  Purg., 
vi,  110),  giacché  per  questo,  la  difficoltà  del  muoversi 
non  era  che  una  punizione  fisica,  mentre  l’indisposi¬ 
zione  morale  non  può  essere  una  punizione  ;  b )  Perchè  più  giù,  v.  97,  appare  un’  «  altro  che  nella 
vista  lui  conforta  »  :  nè  avrebbe  bisogno  di  conforto  se  non  fosse  afflitto  pei  falli  commessi. 


Rodolfo  di  Habsburg. 


PURGATORIO  :  CANTO  VII,  97-102 


>39 


L’  altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  V  acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Albia,  et  Albia  in  mar  ne  porta  :  99 

Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  et  ozio  pasce.  102 


E  ciò  basta  per  la  verisimiglianza  dell'  allegoria. 

—  «  Ridolfo  imperator  »,  Rodolfo  di  Habsburg,  nato  nel  1218,  eletto  imperatore  il  12  d’ottobre 
del  1273,  morto  a  Spira  il  3o  di  settembre  del  1291.  Fu  padre  di  Arrigo.  Il  Balbo  ci  dice  che  era 
«  uomo  grande,  ma  principe  piccolo,  e  che  per  ambedue  forse  queste  ragioni  tennesi  in  Germania  ». 
Vita  di  Dante,  lib.  1,  c.  11.  11  Villani  però  ne  scrive  elogi.  Cf.  Cron.,  lib.  vi,  c.  lv.  Cf.  Del  Lungo, 
Cron.,  di  Dino  Comp.,  voi.  1,  p.  612. 

Intorno  ai  principi  nel  presente  canto  nominati  vedi  Arrivabene,  Il  secolo  di  Dante,  lib.  1, 
parte  1,  dove  si  leggono  molte  notizie. 

—  «  che  potea  Sanar  le  piaghe  che  hanno  Italia  morta  »,  che  poteva  rimediare  ai  mali  per 
cui  muore  l’Italia.  «  Se  avesse  voluto  passare  in  Italia,  senza  contrasto  n’era  signore.  »  G.  Villani, 
Cron.,  lib.  1,  c.  lv.  Questi  mali  sono  la  fazioni  di  cui  si  parlò  nel  canto  precedente. 

—  «  Sì  che  tardi  per  altro  si  ricrea  »,  in  tanto  che  troppo  tardi  si  restaura  da  un’altro.  Allude 
agli  sforzi  di  Arrigo  VII  (Par.,  xxx,  137,  segg.)  per  guarire  l'inguaribile  Italia;  sforzi  però  che  rimasero 
inefficaci,  perchè  Rodolfo  non  aveva  applicati  rimedi  a  tempo. 

97-102.  «  L'altro  che  nella  vista  lui  conforta  »,  quell’ altro  che  si  vede  confortarlo.  Sull’  «  in 
vista  »  cf.  Purg.,  1,  32. 

—  «  resse  la  terra  »,  governò  il  paese. 

—  «  dove  l’acqua  nasce  Che  Molta  in  Albia  et  Albia  in  mar  ne  porta  »,  dove  nasce  quell’acqua 
che  la  Moldava  porta  nell’Elba,  e  che  l’Elba  porta  nel  mare  del  Nord.  Il  Molta  si  dice  dal  latino 
Multa,  e  l' Albia  dal  latino  Albis. 

—  «  Ottachero  ebbe  nome.  »  Ottocare  II  successe  nel  1 2 5 3  al  suo  padre  Venceslao  III,  sul 
trono  di  Boemia  e  di  Moravia.  Fu  competitore  e  oppositore  a  Rodolfo 
di  Habsburg,  che  egli  chiamava,  il  «  Conte  Svizzero  »,  consigliò, 
per  quanto  si  dice,  a  Carlo  d' Anjou  d'uccidere  Corradino,  e  morì 
in  battaglia  sotto  Vienna,  il  26  d’agosto  1278.  Fu  guerriero  audace 
e  valente. 

—  e  nelle  fasce  Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto  »,  e  dalla  sua  gioventà  fu  molto  migliore  che  Venceslao 
suo  figlio  nell’età  adulta.  «  Vincislao  »,  Venceslao  IV,  che  nacque 
nel  1270,  successe  al  padre  nel  1278;  ebbe  ancora  il  regno  di  Polonia 
nel  i3oo,  e  morì  nel  i3o5.  Venne  nominato  «  il  Pio  »,  e  fu  veramente 
buon  principe.  Dante  ne  parla  a  distanza  e  senza  avere  conosciuto 
bene  i  fatti  di  Boemia,  o  forse  non  conoscendoli  se  non  dai  raconti 
malevoli  degli  Habsburgesi. 

—  «  cui  lussuria  et  ozio  pasce  »,  a  cui  la  lussuria  e  la 
pigrizia  sono  pascimento.  La  lussuria  significa  anche  il  lusso.  Si 
narra  che  ascoltasse  venti  messe  al  giorno,  ma  che  poi  a  venti 
cinque  anni  avesse  già  parecchi  figli  naturali.  E  pur  troppo  i  principi  ci  diedero  nel  passato,  anzi  ci 
danno  oggigiorno  simili  esempi  di  un  miscuglio  impossibile  di  pietà  e  di  lussuria.  Nemici  alla  religione 
non  sono,  ma  deboli  e  impotenti  a  praticarla,  e  quindi  v’è  per  loro  un  purgatorio  necessario. 


Armi  della  Boemia. 
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PURGATORIO  :  CANTO  VII,  io3-io5 


E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  eh’  ha  sì  benigno  aspetto, 

Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio  :  105 


io3-io5.  «  quel  Nasetto  »,  quel  naso  piccolo.  Così  si  denomina  Filippo  III,  re  di  Francia, 
dette  l’Ardito.  Filippo,  figlio  di  San  Luigi,  nacque  nel  1245,  salì  sul  trono  nel  1271,  riunì  alla  corona 
la  contea  di  Tolosa,  dichiarò  la  guerra  a  Pietro  III  d’ Aragona,  istigatore  del  Vespro  Siciliano,  e  morì 
nel  1285,  a  Perpiniano.  Fu  seppellito  a  Narbona,  dove  la  sua  tomba  dimostra  che  veramente  fosse 
nasello.  V’è  molto  dispregio  il  quel  sopranome  adoperato  non  come  nomignuolo,  ma  come  aggettivo. 
Vuol  dire  forse  il  poeta  che  Filippo  fosse  di  poca  intelligenza. 

Non  si  potrà  non  ammirare  con  quale  ingegno  il  poeta  sappia  maneggiare  la  sua  lingua, 
e  adoperarne  tutti  i  stili,  dal  burlesco  fino  al  sublime, 
per  esprimere  i  suoi  concetti.  E  v’ è  poi  da  notare  che 
egli  è  tra  quei  pochi  che  passando  da  un  colore  all’altro, 
non  urtano  mai,  perchè  sono  sinceri  e  adoperano  le 
parole  acconciate  alle  cose.  Questa  è  arte  vera  ! 

—  «  stretto  a 
consiglio  Par  » ,  che 
sembra  tenere  consiglio. 

—  «  con  colui 
eh’  ha  sì  benigno  as¬ 
petto.  »  Colui  che  ha 
aspetto  tanto  benigno  è 
Arrigo  III  (altri  dicono 
Arrigo  I)  re  di  Navarra, 
conte  di  Sciampagna, 
fratello  del  buon  re  Te¬ 
baldo,  suocero  di  Filippo 
il  Bello,  che  sposò  la 
sua  figlia  Giovanna, 
nel  1284.  Cf.  Inf,  xxii, 

52 ;  Par.,  xxi,  143.  Fu 
sopranominato  il  Crosso 
o  il  Grasso.  Fu  di  pie¬ 
tosa  indole,  benché  altri 
storici  dicano  il  contra¬ 
rio.  Vedi  il  Philalethes, 
ivi.  Alcuni  opinarono 
che  fosse  Guglielmo, 
fratello  di  Tebaldo  ;  ma 
non  può  essere,  perchè 
si  dice  nel  v.  109  «  suo¬ 
cero  »  del  mal  di  Fran¬ 
cia,  cioè  di  Filippo  il 
Bello. 

—  «  Morì  fug¬ 
gendo».  Il  papa  avendo 
scomunicato  Pietro  III, 

re  d’ Aragona,  e  dato  il  suo  trono  a  Carlo  di  Valois,  figlio  di  Filippo,  questo  invase  la  Catalogna.  Ma 


PURGATORIO  :  CANTO  VII,  106-111 
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Guardate  là  come  si  batte  il  petto. 

L’  altro  vedete,  eh’  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto.  ios 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  : 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda; 

E  quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia.  m 


poi  la  sua  flotta  fu  sconfìtta  da  Ruggieri  di  Lauria,  e  quindi  non  potendo  vettovagliare  il  suo  esercito, 
colpito  d’altronde  d’ un'epidemia,  dovette  ritornarsene  in  Francia,  dove  morì  l’anima  piena  di  rancore. 


—  «  disfiorando  il  giglio  »,  disonorando  il  giglio  delle  sue  armi.  Le  armi  della  casa  di  Francia 
erano  il  giglio  d’oro  in  campo  azzuro. 

—  «  si  batte  il  petto  »,  in  segno  di  dolore.  Si  dirà  il  perchè  nei  vv.  110-111. 

106-108.  «  L’altro  »,  quello  del  «  benigno  aspetto  »,  Arrigo  III. 

—  «  ch’ha  fatto  alla  guancia  Della  sua  palma,  sospirando,  letto  »,  che  della  sua  palma  ha  fatto 
letto  alla  sua  guancia  sospirando,  per  la  mala  vita  del  genero  Filippo  il  Bello. 

Quel  coricar  la  gota  nella  palma  della  mano  è  atteggiamento  di  tristizia.  Il  quadro  poi  delineato 
dal  poeta  appare  bello  quanto  la  famosa  Melancolia  del  Diirer. 

109-1 1 1.  «  Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia  »,  sono  l’uno  padre,  l’altro  suocero  di  quello 
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PURGATORIO  :  CANTO  VII,  112-114 


Quel  che  par  sì  membruto,  o  che  s’  accorda 
Cantando  con  lui  dal  maschio  naso, 

D’  ogni  valor  portò  cinta  la  corda.  i>4 


che  è  il  male  della  Francia,  cioè  di  Filippo  IV,  detto  il  Bello.  Filippo  III  fu  padre  di  Filippo  il  Bello, 
e  Arrigo  suocero  del  medesimo, 
avendogli  data  in  moglie  la  sua 
figlia  Giovanna. 

Filippo  il  Bello  fu  odiato 
molto  da  Dante.  Cf.  Inf. ,  xix,  87; 

Purg.,  xx, 9 1  ;  xxxii,  1 52  ;  xxxm,  45  ; 

Par.,  xix,  1 1 8 .  Il  poeta  forse  in 
questo  si  dimostrò  partigiano.  Cf. 

Giov.  Villani,  Cron.,  lib.  ix,  c.  lxvi  ; 

Boutaric,  Philippe-le-Bel.  Esso  morì 
il  29  di  novembre  del  1814.  Se  ne 
parlerà  altrove  più  a  lungo. 

—  «  Sanno  »,  conoscono. 

Come  più  volte  fu  spiegato,  i  dan¬ 
nati  non  conoscono  i  fatti  della  vita 
presente,  se  non  per  opera  o  delle 
anime  di  recente  scese  noli’ inferno,  o  per  quella  degli  angeli  buoni  o  cattivi;  i  beati  conoscono  i 
medesimi  fatti  per  mezzo  della  visione  gloriosa  del  Verbo.  Cf.  S.  T.,  Suni.,  ia,  q.  89,  a.  8.  Quanto  poi 
alle  anime  purganti  non  sanno  se  non  per  mezzo  o  delle  anime  recentemente  arrivate,  o  degli  angeli 
buoni.  Dante  suppone  che  veramente  conoscono  i  medesimi  fatti,  senza  però  notificarci  per  qual  mezzo. 
Cf.  Poletto,  ivi.  Nè  vi  è  poi  da  temersi  che  il  poeta  sia  opposto  al  teologo,  perchè  il  teologo  non  attende 
che  al  senso  nascosto  sotto  1'  allegoria,  e  il  poeta  dispone  le  sue  finzioni  per  esprimere  il  suddetto  senso- 
Il  senso  da  esprimersi  è  quivi  che 
nella  vita  presente  quelli  che  non 
impediscono  un  male,  potendolo 
impedire,  peccano  e  si  dolgono. 

—  «  E  quindi  »,  e  da 

questo. 

—  «  duol  che  sì  li  lancia  », 
dolore  che  tanto  li  tormenta.  Si  dice 
in  francese  «  une  douleur  lanci¬ 
nante  ». 

1 12-1  14.  «  Quel  che  par 
sì  membruto»  è  Pietro  111  d’ Ara¬ 
gona,  detto  il  Grande.  Esso  nacque 
nel  1236,  successe  al  padre  Giaco¬ 
mo  I,  nel  1 276,  sul  trono  d’ Aragona  ; 
fu  eletto  re  di  Sicila  dopo  il  Vespro, 
nel  1282,  e  morì  il  io  di  novembre 
del  1285.  Prese  a  moglie  Costanza  figlia  di  Manfredi,  l’anno  1262.  Tra  «  valente  e  prod’in  arme, 
e  bene  avventuroso  e  savio  e  ridottato  da’ Cristiani  e  da’Saracini  altrettanto  e  più  come  nullo  re  che 
regnasse  al  suo  tempo  ».  Giov.  Villani,  Cron  ,  lib.  vii,  c.  cui.  Così  anche  gli  antichi  commentatori  di. 
Dante,  ivi. 

—  «  che  s’accorda  Cantando  »,  che  canta  d’accordo. 


Carlo  d’Anjou. 

Statua  esistente  nel  Campidoglio. 


V 

if.  jfi 

, 

fife. 

4  .  'J 

’?T  Ì 

* . 

Filippo  III,  il  Nasetto. 

Filippo  IV,  il  Bello. 

Dalla  Bibl.  nat.  di  Parigi. 

Dalla  Bibl.  nat.  di  Parigi. 

PURGATORIO  :  CANTO  VII,  i  i5-i  17 
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E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 


—  «  colui  dal  maschio  naso  »  è  Carlo  I  d’  Anjou,  figlio  di  Luigi  Vili,  re  di  Francia  e  fratello  di 
S.  Luigi.  Nacque  nel  1228,  morì  e  Foggia  di  Puglia,  nel  1285.  «  Fu  savio,  di  sano  consiglio  e  prode 
in  arme,  e  aspro  e  molto  temuto.  »  Giov.  Villani,  Cron.,  lib.  vm,  c.  1.  Sentendosi  morire,  pronunziò 
queste  parole  riferite  dal  Villani,  Cron.,  lib.  vii,  c.  xcv.  «  Sir  Dieu,  je  croi  vraiment  que  vos  est  mon 
Salveur,  ensi  vos  prieu  che  vos  ajez  merzi  de  mon  àme,  ensi  com’  je  fis  la  proise  de  Roiame  de  Sisilia 
plus  por  servir  Sainte  Eglise  che  por  mon  profit  o  altre  condivise,  ensi  vos  me  pardonnés  mes  pecces.  » 
Così,  dice  il  medesimo  Cronista,  loc.  cit.,  «  il  buon  re  Carlo  passò  di  questa  vita  »,  e  «  dopo  il  gran¬ 
dissimo  lamento  fatto  di  sua  morte,  fu  seppellito  all’arcivescovado  di  Napoli,  con  grande  onore  ». 

Ecco  1' epitafio  del  famoso  principe,  quale  lo  riferisce  lo  Bzovio,  Annui.,  an.  1283. 

CONDITVR  HAC  PARVA  CAROLVS  REX  PRIMVS  IN  VRNA 
Parthenopes  Calli  sangvinis  altvs  honor. 

Cvi  sceptrvm  et  vitam  sors  abstvlit  invida,  qvando 

Illivs  famam  perdere  non  potvit. 

Dante  altrove  ne  parie  meno  benevolmente  (Purg.,  xx,  67  :  Par.,  vm,  j3);  ma  bisogna  distinguere 
tra  ciò  che  dice  Dante  da  se  stesso  e  ciò  che  ne  fa  dire  da  altri:  e  tra  ciò  che  dice  in  modo  generale  e  ciò 
che  rimprovera  per  un  fatto  particolare.  Così  nel  Purg.,  ni,  Manfredi  loda  Jacomo  e  Federigo,  coi  quali 
ebbe  legame  di  sangue,  mentre  Sordello,  che  non  ha  tal  motivo,  potrà  ragionevolmente  biasimarli  nel 
canto  presente. 

—  «  d' ogni  valor  portò  cinta  la  corda  »,  fu  cinto  d’ ogni  valore.  «  Nota  quod  accingimur 
bellaturi .  »  Fra 
Giov.  Balbi,  Ca- 
tholicon,  voc.  Cin¬ 
go.  Dante  prende 
la  sua  metafora 
dalla  formola  «ac¬ 
cingi  ad  bellum  ». 

Cf.  Prov.,xxx,  17. 

Dice  il  Cesari  : 

«  Credo  tolto 
questo  dire  dagli 
onori  militari  che 
si  davano  cin¬ 
gendo  altrui  o  col¬ 
lana,  o  spada,  o 
altra  cintura  d’o¬ 
nore.  »  Beitele, 
ivi.  Così  anche 
P  Imolese  :  «  I Ile 
Petrus  fuitcingulo 

militiae  decoratus.  »  Ivi.  Si  noti  che  Dante  fu  cantare  insieme  nel  Purgatorio  quelli  che  nella  presente 
vita  si  fecero  guerra,  ricordandoci  che  nel  Purgatorio  regna  la  virtù  di  carità,  e  che  quelle  anime  purganti 
perdonarono  le  offese  ricevute  prima  di  morire. 

11 5-i  18.  «  E  se  re  fosse  rimaso  Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede  »,  e  se  il  giovinetto  che  è 
seduto  dietro  a  lui  fosse  rimasto  re.  Quel  «  giovinetto  »  è  Alfonso  III,  che  successe  al  padre  Pietro  III  qual 
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PURGATORIO  :  CANTO  VII,  ii8-i23 


Che  non  si  puote  dir  dell’  altre  rede. 

Jacomo  i  Federico  hanno  i  reami  : 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  >20 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L’  umana  probitate  :  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami.  123 


primogenito,  sul  trono  d’ Aragona,  nel  1285:  ma  poi  morì  senza  prole  nel  1291,  lasciando  di  se  ottima 
fama  presso  tutti. 

—  «  Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  »,  il  valore  sarebbe  passato  da  padre  in  figlio.  Quanto 
alla  metafora,  ci  pare  presa  da  San  Paolo,  I  Thess.,  iv,  4-5. 

—  «  Che  non  si  può  dire  dell’ altre  rede  »,  ciò  che  non  si  può  dire  degli  altri  eredi,  cioè  dei  due 
altri  figli  di  Pietro,  che  furono  Giacomo  e  Federico. 

1 19-120.  «  Jacomo  e  Federigo  hanno  i  reami  »,  Giacomo  secondo  genito,  e  Federico,  il  terzo 
genito  di  Pietro,  governarono  prima  i  regni  di  Aragono  e  di  Sicilia.  Alla  morte  di  Pietro  III,  Giacomo  ebbe 
il  regno  di  Sicilia,  e  quando  mori  il  fratello  Alfonso,  ebbe  anche  il 
regno  d’ Aragona,  prendendo  il  nome  di  Giacomo  II.  Partì  poi  dalla 
Sicilia,  creando  suo  luogotemente  il  fratello  Federico.  Questo  indi  si 
fece  proclamare  re  di  Sicilia  nel  1296,  e  dopo  una  guerra  sostenuta 
contro  il  fratello  e  gli  Angioini  alleatisi  insieme,  fu  riconosciuto 
nel  i3o2,  e  morì  nel  1327. 

—  «  Del  retaggio  miglior  nessun  possiede  »,  nessuno  dei 
due  possiede  l’eredità  migliore  delle  virtù  del  padre  Pietro  e  del 
fratello  Alfonso.  Altrove  Dante  encomiò  i  medesimi  principi.  Cf. 

Purg.,  in,  1  1 6.  Ma  tali  elogi  erano  posti  in  bocca  a  Manfredi, 
uomo  loro,  quindi  verisimili,  sebbene  non  meritati.  Altrove  biasima 
l’un  e  1’  altro.  Cf.  Par.,  xix,  1 3o,  1 36  ;  xx,  63  ;  Vulg.,  eloq.,  lib.  1,  c.  xn  ; 

Conv.,  tr.  iv,  c.  vi. 

121-123.  «  Rade  volte  »,  rare  volte. 

—  «  risurge  per  li  rami  L'umana  probitate  »,  la  virtù 

umana  si  ritrova  dal  padre  nei  rami,  cioè  nei  figli  suoi.  La  virtù  non  si  trasmette  dai  padre  ai  figli  se 

non  raramente.  La  «  (probitate)  non  cade  in  ischiatta,  cioè  in  istirpe,  ma  cade  nelle  singolari  persone  ». 

Conv.,  tr.  iv,  c.  xx.  I  parenti  non  hanno  ricevuta  la  loro  missione  che  per  il  bene  della  specie  umana, 

e  quindi  non  trasmettono  che  i  beni  della  specie,  e  quanto  ai  beni  individuali  possono  essere  diminuiti 
per  varie  cagioni  accidentali.  Cf.  S.  T.,  Sum.,  3a,  q.  32,  a.  3;  III  Sent.,  Dist.  io,  q.  2,  a.  2,  q.  1; 
Coni.,  Geni.,  lib.  iv,  c.  xxm. 

—  «  e  questo  vuole  Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami  »,  e  questo  vuole  quell’  Iddio  che 
dà  la  virtù,  affinchè  a  lui  la  si  domandi,  o  che  si  dica  avuta  da  lui.  «  Superbissima  poesia,  e  virissima 
e  pia  sentenza  !  La  virtù  non  si  eredita  :  ma  Dio  la  dà  egli  solo,  contro  il  pelagiano  dogma  degl’  Epicurei, 
che  da  Giove  aspettavano  le  pioggie  e  ’l  sole,  ma  per  la  bontà  si  credeano  a  se  medesimi  sufficienti.  » 
Cesari,  Bel/e^e,  ivi. 

Iddio  non  fa,  ma  permette  che  sià  così,  volendo  essere  riconosciuto  autore  di  ogni  virtù. 

Si  vorebbe  fare  qui  molta  filosofia.  Sarebbe  cosa  troppo  lunga  indagare  come  i  fatti  rispondono 
a  tale  teoria  :  ma  non  sarebbe  difficile.  Il  motivo  ne  sta  che  mentre  si  lavora  per  raggiungere  un  fine 
si  vuole  molta  virtù  :  ma  poi  i  figli  dei  virtuosi  non  hanno  più  sforzo  da  fare,  anzi  fruiscono  solo, 
e  quindi  s’  indeboliscono  intellettualmente,  moralmente  e  fisicamente.  Nel  medesimo  senso  scrisse 
S.  Tommaso  :  «  Regnum  est  optimum  regimen  populi,  si  non  corrumpatur.  Sed  propter  magnam 
potestatem  quae  regi  conceditur,  de  facili  regnum  degenerat  in  tyrannidem,  nisi  perfecta  sit  virtus 


